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B R E V E .

AMMAESTRAMENTO
A L L E T T O R E ,

Intorno alla Nouena ai/an Gaetano .

* Veſta Diuozione, che oggi è delle più fa

mofe d'Italia, è ſtata inſegnata dal medefi

mo fan Gaetano, con varie apparizionie miracoli , chs.

fileggono nelle fue vite e relazioni, compilate da diuerfi

Scrittori. Onde noi l'anno 1 654 nella Città di Roma-,

per fecondare alla diuozione di molti, che ne’Mercole

dì concorreuano all'altare di fan Gaetano, nella noſtra.

Chieſa di S.Andrea, diedimo a luce queſti Soliloquj, fot

to nome d'vn diuotiffimo Sacerdote: e appena vfciti dal

torchio, furono ſparfi per ogni luogo, e riftampati in

molte Città d'Italia,con non poca foddisfazione e cópia

cimento de’diuoti di fan Gaetano, e di quelle perfone-2

maffimamente, che ſotto il ſuo auſpicio defiderauano fa

re per noue giorni qualche raccoglimento ſpirituale. E

perciocchè in tutte le ’mpreſſioni fon molti errori; e per

ogni luogo lon ricercati; ci è paruto di correggerli se

darli dinuouo a luce, con lafteffa dichiarazione altre fia

te impreſſa di quelle cofe, che appunto fon neceſſarie,per

celebrar degnamente e con frutto queſta Nouena. Il che

appunto faremo in cinque paragrafi.

S.I. In quale occafowe,e tempo dell'anno/idebbapiù opportu

mamente celebrar la Nouema di/an Gaetano. -

2 On attefe ad altro fan Gaetano, con più ferº

uore, da'primianni della ſua giouanezza-;

A - infi
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2 Ammaeſtr per celebrar la Nouena di S.Gaet.

infino agli vltimi giorni della ſua vita, che a predicare, o

nc' famigliari e diuoti ragionamenti, one gli oratorj, o

nelle Chiefe,o nelle pubbliche piazze, penitenza depec

cati , cmendazione de’vizj, riformazion de'costumi, fre

quenza de'Sacramenti, apparecchio per la fanta Comu

nione, preparazion per la morte. Onde perciò fi com

piace in modo, che s’attenda da’ſuoi diuotia questi ſpi

rituali eſercizj, che per ottener facilmente con la fuain

terccffione da Dio le Grazic:fi ricorre da huomini e don

ne d’ogni condizione alla pratica di queſta Nouena:maf

fimamente, prima di qualche mutazione diftato, lungo

viaggio, impreſa difficile, trattato importante, o faccen

da pericolofa: come dalle donne comunemente fuol far

fi , in tempo di Grauidezza, per apparecchio del Parto,

in tempo di Lite, di perfecuzione, d’auuerſità: per impe

trare aiuto in qualche graue e vrgente bifogno, e prou

uedimento ne’cafi più difperati. E quante fiate, non ef

fendo ancor finita la Nouena,apparendo il Santo dal Cie

lo, hà dato opportuno e inaſpcetato rimedio, faluando

o la vita, o l'onore, o la roba delle perfone, che io’nuo

cauano ! Quanti che ſtauano in eſtrema neceffità, prima

di terminar la Nouena, marauiglioſamente foccorfi han

goduto forte migliore ! A quanti fon ceflate a vn mo

mento le liti, e ſpariti i trauagli: e chi ſpargeua del con

tinuo lagrime per le fue affizioni, è rimalo dopo la No

uena, con allegrezza, e quietc! Quanti ne pericoli dima

re, în vafelli, o galee, o felluche, o barchette, con pro

mettere al Santo dicelebrar la Nouena, fon rimafi liberi

é falui, o da corfari, o delle tempeſte: tra’quali vi ſono

ftati Religiofi franieri, Capitani, e Generali d’Armate-,

che poi infieme color ſoldati, e co'marinaj, fon venuția

Proccffionc, perrender grazie, cappender se: R
- |- 3I



· Ammaeſtr per celebrar la Nouema di S.Gaer. 's

dardi all'Altare difan Gaetano ! Quanti incarcetati, con

queſto mezzo, fono vlciti dalle Prigioni ! Quante abban

donate donzelle hanno hauuto prouucdimento! Quante

donne fterili, con celebrar la Nouena, fon diucnute fe

conde ! Quante libcrate dal pericolo di ſconciarfi, con.

celebrar la Nouena, hanno data a luce felicemente la.

creatura! Tra le quali, vna vi fù in Modena, che folen

do partorire ibambini morti; nel medeſimo vltimo gior

no della Nouena, che fè fare da vna fanteſca, partorì,

come l'altre fiate, morto vn figliuolo: ma però prima di

feppellirlo, inuocato fopra lui fan Gaetano, immantinen

te rifurfe. Quante non hauendo nouella de'lor figliuoli,

o mariti, prima di finir la Nouena, gli han veduti ritor

nar lieti alle loro Cafe! Etra queſti fi contano alcuni,che

fatti fchiaui da Turchi, al fine della Nouena, han trouato

modo allo ſcampo, con libertà di fuggire : o non fapen

do come, fi fon trouati in luogo ficuro, e liberi da’nimi

ci. Ma ſopra tutto, quante Anime, inuecchiate ne’vizj,

con l'aiuto di fan Gaetano, in queſta Nouena, han puri

ficata in modo la coſcienza, cacquiſtato tanto vigore-,

che fi fon veduti poi correre, con marauigliofi progreffi,

nella vita ſpirituale ! -

3 Giouando però molto questa Nouena, per finire

i giorni, quando a Dio piacerà, con aggiuſtamento, e,

buona difpofizione di mente, e di conſcienza ; fi fuołfa

re, da alcuni diuoti di lan Gaetano, vna volta l'anno,per

hauer la ſua protezione in tutto il tempo, che ſegue : e

per effer lor principaleAuuocato neltempo dell'Agonia;

come Protettor della buona morte: effendo marauiglio

fe, e ſenza numero, le Grazie, ſperimentate da’ſuoi di

üoti, al loro paſſaggio. Perciocchè, apparendo hà con

fortati gli Agonizzanti, ಗ್ಬಂ al lor capezzale: gli

- . 2 hà
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4 Ammaestr.per celebrar la Neuena di 3.Gaer.

hàliberati da tentazioni e viſioni orribiliſſime del demo

nio : bà impetrato per effi ſpazio e tempo da riceuere i

fantiffimi Sacramenti: hà tolta la frencfia, e reſtituita an

che la fauella ; per poter confestarfi, e diſporre, quanto

era neceſſario per l’Anima, e per la famiglia : e hà ecci

tato in esfi tanto dolore, e così buona contrizione de'

lor peccati, chc hanno finito la vita, con fomma ammi

razione e confolazione de’circoſtanti. Onde, eziandio

a vno di queſti, nella Città di Venezia (e fù miracolo

dalla ſacra Ruota approuato) fi fpiccò e ſtaccò da fe ſtef

fala'mmagine delSanto dal muro : e volando peraria, a

vifta de’circoſtanti,andò a polarfi fopra la faccia del mo

ribondo ; il quale intenerito per queſta grazia, la baciò

diuotistimamente , reſtando vn foauiſſimo odore nella

ſua ſtanza : e tra queſte dolcezze del fuo marauigliolo

Auuocato, ſenza orrore alcuno di morte,diè quegli mol

to tranquillamente l’Anima a Dio. .

, 4 Sogliono adunque celebrar la Noucna i diuoti di

fan Gaetano, in due modi . Il primo è in noue gior

ni continuui ſenza interruzione, come vn raccogli

mento ſpirituale, per raffettarfila mente, per mondarfila

cofcicnza, per aggiuſtarfi la vita,per prepararfi alla mor

tc, in qualunque tempo dell'anno: o pcr diſporfi a cclc

brar la ſua feſta con tanta diuozione, che poffano ſpera

re dalla ſua intercesſione qualche ſegnalatofauore. On

de, in molte Città, incomincia a celebrarfi folennemen

te da’ventinoue di Luglio, infino alla ſua Vigilia a 6. di

Agosto, con apparati, frequenza di Sacramenti, muſica,

fermoni, e concorſo : e così dall’Autore fù predicata in

fan Paolo di Napoli, l’anno 1669. Il ſecondo modo è di

celebrar la Nouema interrotta in nouc Domcniche, come

la predicò l'Autore nella Città di Palermo l'anno 1666.9

- - · * п

 



Ammaestr per celebrar la Nouemadi 5.Gaet. 5

in noue Mercoledì, ch’è il giorno ſpeziale di fan Gaeta

no, nel qual’egli più copioſamente fà le fue grazie: come

dalla folennità della ſua Canonizzaziones’è fatto in quc

fta Città. Onde ne'Mercoledì, per tutto l'anno, fi ricor

re da’popoli al ſuo Altare con molta diuozione.

§. II. Delfne, chefdee proporre chifà la Nouena di

Noue Giorni Continui: e come e quando debba

confeſarſ, e comunicarst.

6 L buon fine è quel che fantifica tutte le noſtre

azioni. E acciocchè la Nouena fia di profit

to all’Anime noſtre , e accetta a S.D.M. e a fan Gaetano,

è neceſſario, che in effa habbiamo la mira, non tanto

al noſtro intereffe di qualche grazia temporale, che fi ri

cerca da Dio, quanto a quello, che fia di noſtro profit

to, e di maggior Gloria del Signore. Sìche il fine prin

cipale debbe estere, l'eſtirpazione de’noftri vizj, la rifor:

mazion de’noftri coſtumi, l'aggiuſtamento della propia

coſcienza: in modo, che ncll’auuenire posſiamo viuer,

con le partite ben falde, e co conti bene aggiuſtati, ben

difpofti, e preparatialla morte. Onde la prima e prin

cipal cofa , che dourà farfi in queſta Nouena, ch’è il fon

damento della vita ſpirituale, farà efaminar bene il fatto

noſtro, e fare vna buona Confesſione. La quale è lode

uole che fia Generale: masſimamente quando la perſona

hà feruore, e proponimento di mutar vita; o quando co

nofce hauer fatte le Confesſioni paffate con trafcuragitic,

e con poco fuo frutto ſpirituale ; o quando gli pare, che

fe foffe in tempo di morte, non farebbe ſicura di quel

le Confesſioni . Perciocchè fe ben la perſona, che s’è

- CO!) •



6 Ammaeſtr per celebrarla Nouena di S. Gaer,

confeſſata finccramente: nèhà laſciato, per vergogna, o

malizia , alcun peccato, non è più obbligata a confeſſare

i peccati già confeffati; nulladimeno, fe non è neccffario,

è però vtile affai il far la Confesſion Generale: e tra gli

altri, come comunemente infegnano i Maestri ſpirituali,

figuadagnano queſti beni. l. Sifuppliſce al mancamen

to delle Confesſioni, fatte alle volte indegnamente, e

quafi per víanza o per cerimonia ; o più per gli occhi de

gli huomini, che per acquistar la Diuina Grazia. II. Si

leuano via molti ſcrupoli, fe fia confeffato o non confeſ

fato qualche peccato , III. Dà la perſona di sè interano

tizia al Confefforo; il che molto gioua per effer ben gui

data nella via dello ſpirito: e toglie aldemonio molte oc

cafioni da trauagliarla, masſimamente nel punto del

la morte. IV. S'acquiſta molta allegrezza di ſpirito .

Poichè periſperienza fi pruoua, che quanto più la perfo

na abbatte per Dio la propria volontà, tanto maggior

confolazione riceue. Onde auuiene, a chi fà la Confeſ

fion Generale, come alla Donna, che nel parto fente

molto rammarichio e gran dolore: ma partorito il figlio

maſchio, non fene ricorda più, e fi truoua tuttagiuliua e

contenta. V.Guadagna molto gran merito, per lo mag

gior dolor delle colpe della ſua vita paflata.conoſce mol

to meglio di prima la fua natura, e la malizia del pecca

to; e con queſto, le ricchezze della bontà, pazienza, e

Ionganimità del Signore: e fidiſpone amarauiglia, per

riceucr degnamente la facratisfima Eucariſtia ; e più lu

me e grazia,dafar buoni progresfi,e diuenir fanta,in que

fta Noucna .

6 Ma per non incorrere in ſcrupoli, che farebbero

di nocumento alla quiete ſpirituale dell’Anima, e digra

uc impedimento alla perfezione : c masfimamente pernő

erra:
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errare nel cammino della falute; non effendo pochi quei,

che fi perdono, o che non fanno alcun frutto, per la po

co buona Guida de'Confeſſori; dee la perſona pigliare.

eſemplo da fan Gaetano, nel tempo che viueua da Ca

ualier ſecolare nella Città di Vicenza , che fi poſe tutto

nelle mani d'vn Padre di fan Domenico, che grandemen

te fioriua in lettere e in fantità. E laſciato ogni riſpetto,

e intereffe da parte, dee con vigilanza far prima buona

elezione d'vn Padre ſpirituale, diſcreto, dotto, di così

buona fama, e di vita tanto cſemplare , che fia per ha

uergli gran reuerenza. Fugga ogni dimeſtichezza, rifo,

giuoco, o altro paſſatempo con lui; e non gli tratti: che
con modeſtia, oneſtà,e decoro, i foli affari e intereffi del

l'anima. Dopo hauergli però confeffato, con breuità, e

chiarezza, tutto quello, ch’è neceſſario; s'acqueti al ſuo

parere: e creda di efter ben confeſſata: nè mai dubiti più,

Íe gli habbia detti e ſpiegati bene o nò tutti 'peccatidel

la ſua vita.
-

Intorno alla Comunione, non è da farfi, fe non al

fine della detta Confeffione, nel quarto o quinto gior

no, che fi farà la Meditazione del fantiffimo Sacramen

to. E fe la perfona offerua filenzio,e dà di febuono efem

plo: e con l’efercizio dell'orazione mentale, farà profit

to nelle virtù, e riporterà vittoria delle fue paffioni ; po

trà comunicarfi ognindì: altrimenti, bafterà che fi co

munichi, dopo la Confeſſion, nella quarta o quinta gior

nata, e nel fine della Nouena, o come parrà meglio al ſuo

Padre ſpirituale. Dee però nel comunicarfi offeruare il

modo, chc inſegnòfan Gaetano, ſcriuendo a vnafua Ni

pote, con tali parole : [ Oinfelice Cristiano, che non.

conofce tal dono:Poffiamo hauer Criſto, Figliuol di Ma

ria, c nol vogliano ? Guai a chi non cura pigliarlo ! Fi
Y gliuo
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gliuola, quel bene, che per me vorrei, bramo ancora_2

per te. Ma acciocchè tu il posfi hauere, non vi è altro

miglior mezzo, che ſpeſſo pregar Maria Vergine, che ti

vifiti col ſuo gloriofo Figliuolo Giesù. E qualche volta

fatti audace in pregarlo, che ti voglia dare il ſuo Figlio,

vero cibo dell’Anima tua, nel fantisſimo Sacramento del

l’Altare. Ella te’l darà volentieri, a fortificar te e lifrut

tituoi, in queſto viaggio, e oſcuro bofco; doue fi sà »

quanti nimici ne infidiano fempre. Ma fe habbiamo tale

aiuto, ftan di lontano, come la moſca dal fuoco : altri

mentine danno qualche beuanda, che ne fà addormen

tựe; e così ne conducono per la via dello’nferno, fen

zả che ce ne auuediamo : e ſe purci vien detto, nol cre

diamo: perciocchè fiamo affatturati, con queſta diaboli

cabeuanda ; la qual non fi può digerire, fe non mangian

do la carne del Figliuolo di Maria Vergine, huomo e

Dio, Giesù Criſto. Ti prego adunque, Figliuola mia»

che laui l'anima tua con la fanta Confeſſione: e poiti co

munichi vna volta per tua libera volontà, fenza necesſi

tà dal parto vicino. Non pigliar Giesù Criſto, Figliuola

mia ; perchè eglipoifaccia a tuo modo : ma voglio chea

tu tidia a lui, e ch’egli pigli te: acciocchè effo tuo Dio »

tuo Saluatore, faccia in te, e dite, tutto ciò ch'egli vuo

le . Queſto vorrei, etene prego, eaſtringo quanto pof:

fo. Dopo,quando verrai al parto,tieforto a farlo di

nuouo, per donarti di nuouo a Criſto , e alla

fua Madre, con pregarli, che ti faccian

Madre buona d'vn buon figliuo

lo , ] Infino a quì fan Gaeta

no , e foggiugne : Se

vuoi ch’io ftia

contento di te, fà quanto

ti hò detto, §JII:
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S. III. Delle Meditazioni, e Lezioni/piritaali, de far

fin questa Nouena, e dell'v/º de -

Soliloquj.

8 E confiderazioni, o meditazioni di queſti

giorni, ſon diſpoſti da gli ſcrittori in varie e

diuerſe maniere . A me piace, fecondo la dottrina de

fanti Padri, il feguir le tre vie, Purgatiua, Illuminatiua,

e Vnitiua, aflegnando a ciafcheduna tre dì. Onde per

la Purgatiua, nel primo, confidero la Purità , e Innocen

za di fan Gaetano, per piagnere i miei peccati . Nel fe

condo, l’ardente zelo, e quanto operò fan Gaetano, per

la falute delle anime; per deteſtare gli ecceſſi della mia.

vita licenzioſa, co’quali fono ſtato al proffimo ſtimolo e

cagione d'offender Dio. Nel terzo, l'afprezza della vis

ta del fanto Padre, per confondermi delle mie femfuali

tà, e applicármi di propofito alla mortificazione de'fen

fi, e alla penitenza. Per la Via Illuminatiua, nel primo

giorno, confidero l'ardente diuozione di fan Gaetano ,

verfoil fantiffimo Sacramento; per concepire in me fti

ma, reuerenza, e fame del Pane de gli Angeli. Nel fe

condo, l'affetto del Santo verſo la Pasſione di Criſto;per

eccitarmiancor'io a feguir le pedate del Saluatore. Nel

terzo, che fuol frequentamente accadere in giorno di Sa

bato, la tenerezza di fan Gaetano verfo la Beatisfima.

Vergine ; per muouermi ancor'io a imitar le virtù, e ri

pormi ſotto il manto e la protezione di queſta immacula

ta Signora. E finalmente, per l'Vnitiua, nel primo dì,

la confidanza di fan Gaetano nella Prouidenza Diuina. »

Per riporre in ella tutte le mie ſperanze: Nelfecondo, la

- Ᏼ * - Cari:
-



1 o Ammaeſtr per celebrar là Nouena di S.Gaer.

Carità ardentisfima del mio Santo, per accendere nel

cuor mio qualche fiamma o ſcintilla d'Amor Diuino. E

nel terzo la Gloria che gode il mio Santo, fecondo quel

lo che da molti fi fcriue, nel Coro de'Serafini; per di

ftaccarmi affatto dalle cofe terrene, e viuer ſempre con

defiderio di effere eternamente con Criſto.

9 Secondo la medicazione che fa, potrà legger qual

che particella della vita di fan Gaetano, e alcun libro

ſpirituale, che parli della ſtefla materia. E volendo ap

plicar la mente all'emendazione, e riformazione de’ſuoi

costumi, adoperi, per Maestro e per guida, il Combatti

mento ſpirituale della Religion Teatina . E per cauarne

meglio profitto, tutto quello che legge, deepigliarlo,

come ammacftramento di Criſto, o della Gran Signora,

o del medefimo fan Gaetano. E fatta alquanto la ſua me

ditazione, può affettuoſamente foggiugnere il Solilo

quio : in modo, però, che quando fentc cccitarfi l’affet

to, e toccarfi il cuore , fi fermi nella confiderazion di

quel punto; e replici più ardentemente quelle parole. E

così la meditazione, come la lezione, e il foliloquio, può

fare e ripigliare più opportunamente in quattro tempi di

ftinti : la mattina dopo l’alzarfi dal letto: in Chiefa, o pur”

în Cafa, dinanzi al fantiffimo Sacramento, o al Croci

fiffo, o alla fantisfima Vergine, o a fan Gaetano, prima

del definare: dopo il veſpro: e la fera, prima d'andare a

ripofo; quando conuien ch’elamini generalmente la co:

ſcienza de’ſuoi difetti, e in particolare, circa l'eſtir

pazione del vizio, contro il quale combatte; e

la virtù, nella quale s’efcrcita.E quando

vn foliloquio gli gioua, o più gli

feriſce il cuore, lo replichi

nell'altre gior

.S.IV•سnate
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S. IV. Come, e in qual giorno, debba incominciarſe

finirst la Nouena: e de gli atti di mortifica

zione , che deono e/ercitar/.

to B醬 la miglior regola fia, che fegua ciá

fcheduno la ſua diuozione, approuatagli

prima dal ſuo Padre ſpirituale; io però diſporrei la Noue

na continua, in queſto modo. La Domenica mattina- »

venendo alla Chiefa, potrà chi che fia abboccarfi col fuo

Padre ſpirituale: e conferita la ſua intenzione con lui di

far queſto diuoto efercizio, riceuerà l'ammaeſtramento

del modo, come debba confeffarfi, e di ciò che dourà of

feruare per queſti giorni. Onde, prefa la benedizione,

da lui: e raccomandatofi efficacemente al fantisſimo Sa

cramento, alla fantiffima Vergine , e a fan Gaetano, ac

ciocchè poſla far la Nouena confrutto e profitto ſpiritua

le ; fi sbrigherà degli affari ſuoi : e potrà incominciare.

dal Lunedi; imperocchè in tal maniera le meditazioni fi

confaranno meglio co giorni. E compiendofi la Noue

na nel Martedì; il Mercoledì, ch’è il giorno ſpeziale di

fan Gaetano, può venire a rendergli grazie, e conferirei

buoni proponimenti e ſtabilimenti fatti col Confefforo.

1 1 Intorno alle mortificazioni, che fono di grande

aiuto a far bene queſto eſercizio, fogliono alcuni digiu

nare in tutti” noue giorni, fuorche nella Domenica . Ma

ciò non è neceſſario: e può baftare, che fi digiuni il gior

no auanti la prima Comunione, o il Venerdì e il Saba

to, o fi faccia qualche aftinenza, o mortificazione in al

tra maniera. Ma fe leggiamo nella vita di fan Gaetano,

che le Matrone più nobili, per effere afcoltate e ammae

в 2 ſtrate



12 Ammaestr per celebrar la Nouema di S.Gaer.

ſtrate da lui, andauano a vifitarlo inabito femplice, fene

za lifcio, e altri loro confueti ornamenti ; quanto più ciò

conuiene, a chi ricorre ora al ſuo altare, per riceuerns.

grazie è Bifogna allora, che pongano ogni ſtudio e dili

genza , nel purificar l'anima dalle colpe, e nell'abbellir:

Îa delle virtù, acciocchè fia degna ſtanza del Creatore:

Si digiuni con gli occhi, ſchiuando le vane curioſità: con

le orecchie, fuggendole detrazioni: con la lingua, of

feruando quel醬 che fi può. Si fuggano le rifa, le

burle, e le curiofe nouelle, che fon cagione di molta di

ſtrazione. E s’habbia ſempre nella memoria, e auanti

gli occhi della mente, come vn perfetto eſemplare per

imitarlo, il benedetto Signore, la fantiſſima Vergine, e

fan Gaetano.E perciò,comehò detto, leggeremo ognin

dì qualche particella della ſua vita, con affetto e deſide

rio d’imitarla: e cieſerciteremo in qualche opera di mi

fericordia, o corporale, o ſpirituale : maffimamente in.

quelle, nelle quali il nostro fanto Protettore più cotidia

pamente s’eſercitáua; e alle quali più frequentementein:

uitaua, ed efortaua il ſuo profimo. Ma percioc:

chè è neceſſario, in queſta Nouena, onorare il

Santo ognindì con qualche diuozione

particolare; raccoglieremo infieme

tutte quelle chefogliono farfi

da ſuoi diuoti, accioce

chè il pio lettore

s’appigli

a quella, che più gli

placcia- .

ᎶᏐ)
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S.V. Di tutte le Dinozioni, che ºggiáfanno, e

onore di /an Gaetano .

12 Îace al Santo, che fi faccia primieramente

da’ſuoi Diuoti quello, ch'egli invita infe

gnaua, con molto feruore difpirito, douerfi fare da tutti;

ch’è l’affifter con diuozione, e con tutte le ginocchia »

piegate, ognindì, alfanto Sacrificio della Meſſa, e il fre

uentare i fantiffimi Sacramenti. Onde perciò , al fuo

ltare, fi diſpenfa così copioſamente a’ fedeli il celeſte

Pane de gli Angeli; maffimamenteil Mercoledì, ele Do

meniche. Elodeuoliffima coſa è, che 'diuoti di fan Gae

tano, quando non riceuono ſacramentalmente il Signo

re, facciano con la ſua interceffione, a fuo onore, con

ardentisfimi difiderj, la Comunione ſpirituale; nel mo

do, che inſegna il noſtro P. Scupoli nel ſuo Combatti

mento al capitolo 56. :

13 Paflando poi all'altre diuoziòni, e dimostrazio

ni d'affetto, che far fi fogliono al fanto Padre; incomin

ciò egli prima d'ogni altra parte, nella Città di Piazza,

a operar glianni paflati copiofi miracoli, masfimamente

nelliberare i fuoi diuoti dal mal caduco ; o d'altro fimil

morbo pernizioſo, e inuecchiato: con portarfi addoffo

dallo’nfermo la ſua immagine; e recitarfi ognindì, a fuố

onore, il Patcrnoftro, e l’Auemaria . Onde non trouan

dofi più figure di carta, o medaglie di rame, da diſpen

fare a fedeli ; vn Padre Cappuccino, ſuo diuoto, di mol--

ta bontà di vita, prefc difua mano a farne molte piccole

a penna ; che diſtribuite per la Città, operauano gran.

miracoli. Lo ſtefio auuennein molte Città, e masſima

ՈՈcՈ(C
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mente in Modona: oue, per foddisfarfi a’Diuoti, s’è da

ta la figura del Santo, con queſte parole attorno: Per iw

tercesſionem B. Caietani liberet me Dominus ab omni malo -

Epiù ſotto, firicorda la fede, alla quale il Santo eccita

ua tutti, con dire : Credite quia accipietis, ó fet vobis -

La quale fcolpita in rame, e portata legata al collo, al

braccio, o alla corona, fuole operare con ogni forta d';

infermile medefime Grazie : e molti con queſta diuozio

ne fon rimafiliberi e falui , ia graui pericoli. Onde non

è alcuno de’ſuoi diuoti, che, per ficuranza della ſua Ca

fa, non tenga almeno vn quadro di fan Gaetano, nè in ,

Napoli marinaio, che prima di far viaggio non fi prouue

da di qualche immagine del Santo, nella ſua barca • An

zi molti han confecrato i lor nauiljal ſuo glorioſo nome :

e portano a poppa la ſua ſtatua, fcolpita in bellisſima for

ma: la qual di quanta importanza fia, l'hà fatto conoſcer

la marauiglia auuenuta nel 1656. nel Duomo di Taran

to. Perciocchè hauendo ricorſo quella Città alla prote

zione di fan Gaetano; nel tempo che tutto il Regno ar

deua di Peſte, e mentre folennizzauano la feſta del San

to, con vna ſtatua nel mezzo del Tempio, vider tutti,nel

volto di quella, farfi vn grofio tumore, e fcolororirfiin

modo la faccia, che appunto rappreſentaua vn’huomo

appeſtato in atto di morire. Rimafe a queſto ſpettacolo

tutta la Città con terrore:matrouarono però poi,nella fe

guente mattina, già il tumore fuanito, e lieto il volto nel

lo stato di prima, con vn ſegno come di cicatrice , do

ue ilgőfiamento era ſtato.Có che volle dinotare il Beato,

ch’egli in fe haueua riceuuto il contagio, acciocchè fof

fero i Cittadini ſicuri, che (come auuenne) farebbero

ſtati liberi da quel male. Perciò a capo di molte strade

han poſta la fuaimmagine con la lampana accela,監 di:

- - Cl4
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fefa di tutte quelle contrade. Doue,per molti anni, nel

la Città di Palermo, con luoni, e mufici, e Preti, e alta

rifolennemente apparati, ficantauano i velpri nel giorno

della ſua feſta. -

14 - Quindi nacque, nè ſappiamo chi ne fù lo’nuen

tore, la diuozione de gli Abitini, con la figura di fan Gae

tano, inginocchiato a piedi della fantiffima Vergine, col

Bambin Giesù nelle braccia. Perciocchè, prima che'no

ſtri Padri ne fapeffero nulla, e fenza curarfi di fargli be

nedire dal Sacerdote , ne riempieron tutta l'Italia. E fù

ciò, a mio parere, vn prefagio di quello che in breue do

ueua effere. Cioè, degli Scapolari cileſtri della imma

culata Concezione delle noſtre Romite, che in forma.

piccola doueuano benedirfida'noftri Padri, e diſpenſarfi

per ogni luogo del mondo, come è ſtato già conceduto

al noftr’Ordine dal Santiffimo Padre Clemente X. Echi

tiene queſto fanto Abitino della Concezione, o s'aftiene

il Mercoledì dalla carne: o digiuna alla fantiffima Vergi

ne il Sabato: o le recita, a onore de ſuoi dodici Priuilegj,

tre Paternoſtri e dodici Auemarie, con vn Paternoſtro

e vn’Aue a onore di fan Gaetano; e gli replica con affet

to queſte parole: Sia lodato Giesù, e il/antisſimo sacramen

to : e benedetta la Purità, e immaculata Concezion di CMa

ria: e per mano di fan Gaetano mio Protettore, dò loro il cuo

re e l'anima mia.

15 Comunemiente però fi recitano, al noſtro Santo,

noue Paternostri, e noue Auemarie: e queſta è la più co

mune diuozione di tutti, che fi legge da lui steſſo infe

gnata, in molte apparizioni, emiracoli; e il primo finar

ra nella vita fua, con tali parole: [ Fù in Venezia infidia

to a vna nobil Vergine quel gioiello, ch’ella ſopra ogni

altra coſa ſtimaua, non da vmana, ma da diabolica fro

- de ,
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de, e violenza. Sì che illufa e battuta da vn demonio ,

lereſtò contro ogni fuo volere infranto quel velo, che e

non può con maeſtria veruna più rilarcirfi: rimanendo

però doppiamente corroborata, come diffe S.Lucia, la .

integrità della mente, per la violenza patita. A tale illu

fione, altro non conueniua, che vna facra apparizione ºs

fattale appunto da fan Gaetano mentre ella diuota e pia

gnente fi raccomandaua alla ſua interceſſione, effendo

la folennità della ſua feſta vicina. Onde, con vifo lieto

e giocondo, fè ſopra lei vn ſegno di Croce: e non fola

mente la laſciò libera datutte le primiere infeſtazioni, ma

le reintegrò affatto quanto la violenza diabolica conta

minato le haueua : con imporle, che per noue giorni, vi

fitaffeil ſuo Altare, nella Chieſa di fan Niccolò di Tolen

tino: e ciaſcun giorno gli recitaffe noue Paternoſtri, e no:

ue Auemarie. Il che adempiuto che hebbe la Verginees

non patì più alcuna moleſtia dal demonio.

16 Altri han compoſto a fan Gaetano il ſuo Reſpons

forio,con la ſteffa femplicità e confonanza, con cui fù cõ

poſto da fan Bonauentura quello di S. Antonio. E fon

tante le Grazie, con le quali il Santo hà dimoſtrato gra

dirlo, che in ogni luogo tutta via fi riſtampa: e da molti

fi porta addoſſo, come reliquia ; ed è il ſeguente:

RESPONSORIVM AD S. CAIETANVM .

S' queris benefria, Fagantur; atque pristine

Rue Caietanus depluit; Menti redit in/amus.

Morbos, Dolores, Vlkera » Si quidpiam amiferis,

Miranda curat manus. Kelpremeris inopia, , , ,

Areque fore, & oleo, Confide, & opem postula ;

Procelle, mors, & demones Nec labor erit vanws .

- - - :rsامك
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#

Areque fore, Ở oleo, Gallus, Hiſpanus, Italus, , .

Procelle, mors, cớ demones Ducat Neapolitanus . . ::

Fugantur, atque pristine Areque fore, ó oleo, . .

Menti redit in/awus. · Procelle, mors, & demones

Dicat Ở iffa celebret Fugantur, atque priffine

.Quæcunque Gens mortalium, Menti redit in/anus. -

Gloria Patri & Filio ó spiritui /anữo. LAreque fore, &

oleo crc. ·

ỹ. ora pro nobis Beat e Pater Caietane . .

H. Vt digni efficiamur promisſionibus Christi. - -

Oremus - omnipotens /empiterne Deus ; qui B. Caietanum

Confeſſorem,mirabiliter in tua Prouidentia confidentem , ter

rena feciſti de/picere, cớ donis calestibus abundare ; concede

propitius, vt qui eius commemorationem colimus, celeſtis

eiusdem Prouidentia preſidia fentiamus, & ad/empiterna ius

giter aſpiremus . Per Dominum moſtrum cớc.

17 Altri ancora gli hanno compoſto, e recitato l'in:

no, che ſegue:

Mirum ! de Carlo prodỹt Turba non eget pauperum

Terris/appar Apostolis; Pauperies quam diuitat :

Vt gens in fortem Domini Deifretus fubſídio,

Priffo vigeret fpiritu. Rui Cæli pafcit alites,

Regale Sacerdotium, Et vestit arua fioribus,

cultus megleữu/qualidum, Vidžum, vestitum negligit;

Cultus delestu fforidum, Deoplenus, c3 offuens,

Nitori primo redditur. Cenſum & /?ipem reſpuit,

Nouumprorſus prodigium, Nihil petendum precipit,

Mirandum omni /eculo ! Cunffafperanda docuit. .

Primeuam Cleri /emitam O virum ineffabilem,

chri/fi/estator refrit. 28uem Cælo ouantế coiimus,

Mundi fþretis illecebris, Eueċfus ſuper/ydera,

. Nullis ditatur opibus, Humi defixos eleua . . .

-
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Sit Trinitati gloria, -stui Clerum piè remonas,

sint Christe tibi gratie, Beati Patris munere. Amew.

Antiphona: Tuforma Clerifastus, ex anime/estator Apo

Éolorum, inclyta zemes Regna Cælorum . -

ỹ. Ora pro nobis s. P. Caietane. B. Vt digni efficiamur &c.

Oremus. Deus, qui nos com/picts ex mostra înfrmitate deá

cere ; adamorem tuum qua/umus, per B. Caietani, Confeſo

ris tui, merita cớ exempla restaura.Per Christum D.N.Amen.

18 Nella Città di Vicenza, da’ſuoi Compatrioti (a

bcnificio de quali, fè fan Gaetano, con affetto di Padre,

tante opere di pietà) gli fi recita l'Orazione che ſegue :

Salue Vicentiæ gloria, Italie columen, totius Eccleste decus 6

ornamentum, Patriarcha /anéfıstme, Caietane. Nos tibi,

mostraque, tue pietati commendamus, oferimus. Tu, que

, fales caritate,/n/cipe , tuere. Aſpice, Pater, Filios, có É de

generes: pretege, ó /fdisſimiles /anguis enim, cớ caro no/fra

ts. Da tuis txgentibus gloriari meritis: da/andžisſmis con

formari moribus ; potentisſimis apud Deum precibus adiuus

ri. Platare, Pater, attende, es fae : vt omzia mostra fc elu

antar crimiwa, ſe dirigantur opera, fc di/penantur merita ;

vt tecum in eturna, qua frueris, Beatitudine, perpetuò gau

dere, cớ collatari mertamar. Amen. Antiphona: War /^e

in populo /ſo mitisſmus apparuit. Hic est fratrum amator:

4wi wuliàm, orat pro vniuer/a Ciuitate mostra Vicentia,ỹ.Sub

vmbra alarum tuarum protege nos . R. E/fo refugium wo

strum in tempore tribulationis. Oremus. Ineffabilem nobis »

Domine, miſericordiam tuam clementer offende : & interce

dewte B. Caietano Confeſore tuo, Concise mostro, indulgem

tiam tribue benignus & pacew. Per Christum D. N. Amen.

, 19 Oltre a ciò, fi fuol da'diuoti ricercare alcun fio

re dall’altare di fan Gaetano : e con queſti fi fon refi libc

rí innumerabili infermi da grauiſfimi mali: inuaſati dade

monj:
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monj: grauide , o viandanti, o altre perſone, da impro

uifi pericoli. Alcuni con vno di queſti fiori addoffo, o

alle mani,hãno incominciate e finite proſperamente diffi

ciliffime impreſe. Altri, comparendo dinanzi a Princi

pi, o in Tribunali, con vno di queſti fiori, han riportate

quelle grazie, e buone ſpedizioni, e fentenze, che mai

prima non haueuane potuto impetrare. Anzi molti,con

giouamentogrande, li mangiano: come infegnò il San

to medefimo a vn ſuo diuoto. Onde è nomato il Santo

de'fiori. E il P. Silos ben dice nella prima parte delle.

fue ſtorie al foglio 292, che Floribus rem agit, qui Christi

fuerat bonus ador. Epiù ſotto foggiugne, che W/que adeò

Thienais gelſminis creuit fama, ac pietas; vt vix iam /off

ciat mortalium votis ingestum are longè cºpioſiùs/olito/alu

tariumforum ver. Ruo/anè præÉdia noui quotidie, grauef.

que curantur morbi. Con che venne marauiglioſamente

a verificarfi vn'antica predizione, ch'era nell'Ordine:che

fan Gaetano haurebbe dimoſtrata la fua virtù,e il fuo me

rito al mondo, con le marauiglie de'fiori.

2 o Alla fteffa maniera, con l'olio della lampanaL,

che arde dinanzi al ſuo altare, fi fono operate le medefi

me marauiglie; vngendo con diuozione la fronte, o al

tra parte offeſa, e con dire : Per intercesſionem S. Caieta

mi, confeſſoris, liberet te Deus à tentationibus ac periculis ,

c; ab hac capitis, oculorum, renum, o vero dolorum infrmi

tate . E queſta inuocazione, infieme cofiori, o con l’vn

zione dell’olio, o con l'aſperfione dell'acqua benedetta.

con la ſua reliquia, gioua eziandio a gli animali :de’qua

li, come fi legge nella ſua vita, molti ne fono in queſta.

guifa rifucitati. Onde, in alcune Città, fanno che i ca

ualli, le mule, e'buoi infermi girino attorno alla Chiefa

di fan Gaetano, e poigli wng['nཉྙཱ། o dannolóro perboč

2 - C3



2o Ammaestr per celebrar la Nouema di 5.Gaer.

ca alcun fiore, o gliel'attaccano nella fronte.

2 1 · Finalmente,fi compiace il Santo,che nella ſua Vi

gilia,oper più fercauấtila feſta glifi faccia da’diuoti qual

che dimoſtrazione d’affetto,cõ allegrezza almen di lumi,

a’balconi,e alle fincſtre: e quanto ciò gli fia caro, il dimo

stra con tanticsì marauiglioſi miracoli,che oggi la fuafe

fta fi celebra quafi in ogni luogo,e maffimamente in tutto

ilRegno di Napoli,con fomma allegrezza e folennità:e in

fin da poucri artiſti s'ergon macchine, e fi fanno ricchi

apparati.Nè laſcia il Santo copioſamente di premiarli;con

prouuedere, in varic guile, alle neceſſità delle loro fami

glie:con guariregl’infermi: con liberarli da’lor trauagli: e

có hauere in tutto l'anno,che fegue, ſpezial protezione di

quella Cafa,che,con sì fatte allegrezze,l'hà onorato nella

ſua feſta.E perciocchè legrazic, ch'eglilargaméte conce

de, fon palefi a gli occhi di tutti, è tanto creſciuta la diuo

zione de popoli,che chi non hà vedute le feſte,e allegrez

ze,fatte per piùfere in Napoli a fan Gaetano, non le può

nè credere,nè penfare. Onde alcuni,che nell'accender lu

mi ad altiffime macchine,o nel tempo del fabbricarle, fon

giù caduti con chiaro pericolo della vita, non hanno rice

uuta al corpo offefa veruna : e tal’vno vi fù, chc quando

ognuno credeua che foffe morto,o col collo e gãbe ſpez

zate,per l’altezza del precipizio, fù ſenza leſione trouato

in piedi, eziandio con le lucernelle alle mani bcn piene

d’olio, dalle quali nè meno s'cra riuerfata vna gocciola.

Altre perfone pouere, hauendo confumato molto olio,

allor grondaio e finestre, in queſta folennità, han poitro

uati’ vafi dell’olio più pieni e colmi, che non gli haue

uano.E auuenne la prima fiata queſto miracolo,in Napoli,

nellaCongregazion delle Vergini Teatinc,nella prima fe

ſta della folēne Beatificazione di queſto lor fantiffimo Pa

|- triar
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triarca.Perciocchè,hauendo dalle logge del monte accefi

ftendardi di panni lani, inzuppati prima nell’olio, che con

punte dipicche riuolgęuano, e fuentolauano all'aria, con

marauiglioſo piacere dellaCittà;dopo efferfi confumata la

prouifione,fatta nel Moniſtero per tutto l'anno,trouaron

tutti” vafi dell’olio marauiglioſamente ripieni. E per fine

quì batterà ciò,che narrasauuenuto in vna terra di Puglia,

il P.D. Carlo di Palma, in vna ſua relazione, al modo che

fegue.[Vn Maeſtro di fuochi artificiati,per la proffima fe

fta di fan Gaetano,lauoraua vna macchina, a richiefta de'

ſuoi diuoti:quando, allo'nprouifo, cadde in modo,che da

tutti fù tenuto per morto.Accorfer molti:e trouatolo fen

za fentimento veruno,gli fecero,ma ſempre indarno, mol

tirimedj. Finalmente ricorfero a fan Gaetano,recitādo di

nanzialla fuaimmagine il Reſponſorio: e con l'olio della

lampana, gli vnſe vn Sacerdoteletépie. Allora,come fe fi

fcoteffe dal fonno, marauiglioſamente rinuenne,con dire ,

queſte parole: B.Gaetano non mi laſciate. E ricercato,che

volcffe con quelle ſignificare;rifpofe,che quãdo egli cad

de,videvn Sacerdote col volto e con l’abito fimilea quel

lo di fan Gaetano, che il folleuò da terra: e menatolo in vn

belliffimo giardino,pieno di frutti e fiori,gli domãdò, per

chè faceua vna macchina folamente?Egli rifpofe,che non

vi erã danaj. Replicò il Santo,che ne faceffe vn’altra,che il

danaio non farebbe mãcatorima che auuertiffe,a mettere i

fuochi,lőtani dal ſuo altare;e foggiunſe,che fe gliera det

to,che veniua a formar proceſſo contro di lui vn Cőmiffa

rio per la polucresnon ne faceste cafo,perciocchè fi fareb

be infermato nella Città di Molfetta.E il tutto appűto au

uenne a minuto.] Legga chi vuole le relazioni delle feſte

fatte a onore di fan Gaetano, o illibro delle fue maraui

glic,che vitrouerà moltiffimiauuenimenti di queſta forta.

SOLI
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S O L I LO Q V I

DA RECITARSI NELLA NovENA

D I S A N G A E T A N O,

s o L I L o o v i o

- Per la Prima Giornata, -

Della Verginità, e Batti/male Innocenza di/an Gaetano: Per

impetrar dolore de peetati, purità di coſcienza,

e riformazione di vita,

22 P: di fozzure e di colpe : pentito bensì d’

hauere in tanti modi offeſo il mio Dio : « »

defiderofo di ſciormi da’lacci delle mie paffioni; e d'vfci

re da’ceppi de’cattiui abiti miei, emendar la vita, e con

fecrarmi di tutto cuore al ſuo diuino feruigio; a te ricor

ro, o mio fanto Padre, che con grazia fingolare, per vir

tù della immaculata Signora, a cui la Conteffa Madre ti

confecrò nelle fafce, non commettesti mai peccato mor--

tale. Deh mio fantiffimo Patriarca , che oggi così glo

rioſamente operi miracoliemarauiglie, dall'vna all'altra

parte del mondo, in tutta la fanta Chieſa, per falute del

le anime, che, con la tua interceſſione, purghi e liberi

dalla fchiauitudine del peccato, e del demonio : in mo

do, che per ogni luogo altro più non riſuona , che con .

mille benedizioni il tuo fanto Nome, e la fama delle tue

Glorie: deh afcolta ora benignamente dal Cielo le mie

voci,ed efaudi le mie preghiere, con le quali vmiliffima

mente ricorro a te, per hauere col tuo buon mezzo da.

Dio
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Dio il perdono delle mie colpe. Tu che, come fù dimo

strato a perſona diuota , nafceſti davna nobil Matrona-,

famofa per pietà e bontà di vita nella Città di Vicenza:

la qual, mentreti hebbe però nel ventre, oltre all’Ange

lo fuo Cuſtode, fù ſpezialmente protetta da vn Scrafino,

per non incorrere in colpa venial graue, e pienamente,

volontaria. E nato al mondo, hauefti ancor tu la ſteffa .

difeſa e protezione: emeritaſti, che ſopra di te, fanciul

lo di pochi anni, diſcendeffe in forma di bianchiffimo au

gelletto lo Spirito fanto, per infondere al tuo cuore per

petuamente la Pace. Tu che in tutta la tua vita folti fem

prc amico e grato a gli occhi d'Iddio : e norma al Criſtia

nefimo d'ogni virtù: e perſeguitafti ogni vizio ; deh im

petra al mio cuore, e a gli occhi mici, dolore, e lagrime,

e vera contrizione de'miei pcccati. O Padre puriffimo,

di tanta fantità, e innocenza di vita, che foſti chiamato

datuoi primi anni, diuotisſime, /piritualisſimo,/antisſimo;

e per la tua Verginità, Immagine di Purità e Angelica. Tu

che amaſti tanto queſto bel candore di vita, che anche fi

compiacque il Cielo, nella fondazione dell'Ordine,darti

per Collega vn Prelato, che ancor'egli, e vn’altro Com

pagno loro, entrambi mantennero intatto il fior Vergi

nale infino alla morte: deh intercedi ora per me, e prega

efficacemente il mio Signor Giesù Criſto, che col pre

ziolo Sangue, che ſparle in Croce, per lauanda de pcc

catori, laui e mondi l’anima mia. Formaſti, o fantiffimo

Padre,vn’orto nobiliſſimo di belliffimi fiori, nella S.Chic

fa di Criſto : i Gigli di cui hanno ſparſo odore così foa

ne, che n'è andata la fragranza in ogni luogo del mon

do: e tali fono ſtati, Giouanni Marionò, Andrea Aucl

lino, il Cardinal Paolo d'Arezzo,lacopo di Stefano,Fran

ccíco Olimpio , Franceſco Opizzinga , Vincenzo Scar

pato,
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pato, e mille altri de’tuoi figliuoli. Anzi nel medefimo

anno della tua morte, fpuntò, nella fteffa Città di Napo

li, col caldo delle tue ceneri,qual belliffima Roſa, la Ve

nerabil M. D. Orſola Benincafa: che infieme con le fue a

Vergini Teatine, e con le fue Nipoti, maffimamenteCa

terina Palmieri, e col marauigliofo e non più intelo in

ftituto delle Teatine Romite, hà dato vn nuouo e ſegna

lato ornamento a tutto il Criſtianeſimo. Ma guai guai a

me mifero, che con la puzza e laidezza delle mie feníua

lità, e con la enormità delle mie ſceleragini, hò cagiona

to orrore al medeſimo inferno ! Deh mio fanto Auuoca

to, impetratu tanto dolore al cuor mio, e fà che mi ab

bondino tante lagrime a gli occhi, quante appunto bifo

gnano alla moltitudine e grauezza delle mie colpe: ac

ciocchè veramente vmiliato,e pentito, deteſtando,e con

feflando con vera contrizione gli ecceffi miei, purifichi

affatto la mia coſcienza. O fanto Patriarca, che dall’ar

dentiffimo zelo e fete, con cui procuraui il bene de prof

fimi, e la conuerfione de peccatori, fofti detto, Caccia

tore dell'anime; deh oggi fà tu preda a Dio del mio cuo

re: e intercedi, che il demonio, con le fue fuggeſtioni,in

ganni, cd aftuzie, più non preuaglia fopra di me! O Pa

ftor vigilantiffimo, che guardaui così bene la greggia de"

tuoifigliuoli ſpirituali, che ſotto vna finta pelle d'agnel

lo, ſcopriſti vn voraciffimo lupo, che predicaua e vomi

taua nel Duomo mille Erefie, con numeroſo concorſo

della Città: e come s'hà per antica tradizione, gli vedeui

all’orecchio inuiluppato vn demonio, che gli comunica

uail veleno; che poi l’empio, con ruina e ſcempio dell’

anime, ſpargeua ſceleratamente dal pergamo; deh fco

pria gli occhi della mia mente la diformità della mia vita

licenzioſa: e difendimi gli occhi, le orecchie, e il cuo:

IC »
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re, dal veleno del mio Auuerfario. O Riformatore del

Clero, o Riformatore del mondo, correggi e riforma la

vita mia! O tu, che, come fù riuelato a perſona diuota,

fofferiſti vn continuo martirio de peccati de gli huomini:

in modo, che vdendo alcuna graue offeſa d'Iddio, fenti

uifpezzarti il cuore, e fquarciartile viſcere ; fà che alme

no io mi penta, e fenta vero e cordial dolore delle mie.

colpe. Tu che, da vngran Cardinale di S.Chieſa, meri

tamente foſti chiamato, Non huomo, ma nuouo LAngelo,

dato da Dio al mondo, per imprimer, non mella fronte, ma

me’cuori de fedeli tl/alutesol/egno della S. Croce di Cristo ;

deh fcancella, con la tua virtù, e interceſſion , dal mio

cuore, tutti gli abiti e affetti miei viziofi 3 e imprimi in ef

ſo nuoui caratteri di pietà. O Serafino del Cielo, tu che

moriſti, trafitto dal dolor delle offefe, che ne’tumulti di

Napoli fi commetteuano contro Dio : e dopo morte,con

la tua interceſſione operaſti miracolofamente la quiete e

la pace in tutta queſta Città; deh impetra la vera pace s

quiete all'anima mia. Quanti furon quei, che traesti dal

peccato, con le tue ammonizioni, con le tue preghiere,

con le tue prediche? A quanti, che fi diedero a Dio,im

petrafti ancortu, con le tue orazioni , nuouo feruore di

ſpirito è Eziandio alcun pazzo rendeſti fauio. E oggi per

molti luoghie paeſi del mondo, come in varie relazioni

leggiamo, in molte apparizioni che fai, o manifeſti 'pec

cati occulti di coloro, che ricorrono a te: o perſuadi lo

ro la penitenza, la riformazion de coſtumi, la frequenza

de'Sacramenti , la vita religioſa : e molti col tuo mezzo,

già ſpogliati de loro cattiui abiti, e mirabilmente emen

dati, fi fon veduti falire a gran perfezione di vita. Deh

perchè tu ora,o fanto Padre, moffo a pietà dellemie pre

ghiere, e a compaffion delle milerie, non m’impetri

- lę
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le medefime Grazic ? Le donne, altempo de dolori del

parto, appena inuocano il tuo Nome, che danno tofto a

luce la creatura. I marinarj, nelle più fiere tempeſte, col

tuo lanto Nome, truoúano calma. Liberi gl’indemonia

ti i raddirizzi izoppi : dai l’vdito a’fordi, e a’mutoli la fa

uella: illumini i ciechi: rifuciti i morti: e con l’olio della

tua lampana, o co fiori del tuo altare, fai che di bel nuo

uo verdeggino, e rifioriſcano, anche le piante fecche, e

gli albcri inariditi . Ma perchè ora non operi, ch'io ri

tornista diuinferuigio: e produca e fioridi virtù, e fi ut

ti di vita, infino alla morte è Perchè non metti in calma

e in porto l'anima niia ? Perchè non mi liberi dalle ten -

tazioni, che mi combattono? Perchè non fai, ch'io cam

mini dirittamente per la ſtrada delle virtù ? Perchè non

mi aprile orecchie, acciocchèle infpirazioni d'Iddio, le

fue diuine chiamate, e le parole del ſuo Vangelo, mipe

netrino l’anima, e mi feriſcano il cuore ? Perchè non li

beri e fciogli la mia lingua, acciocchè tutta s'impieghi

nelle lode del ſuo fattore ? Perchè non diffipitu le folte.

caligini, e denſe tenebre, chemi tengono offufcata la

mente ? Deh fanto Padre, oggi, con la tua grazia, hai da

rifucitare da morte a vita l'anima mia. Oggi, io, che fo

no il più indegno e infame peccatore, hò da effere in ogni

conto conuertito date. Prega tu ora l'Eterno Padre , e

offerifcigli per mela morte e il fangue del ſuo Figliuolo,

c tutti ” Sacrificj delle Meffe, che ſicelebrano in tutte le

Chiefe e altari del mondo. Offerifcigli' meriti e la'mma

culata Concezione della fantisfima Vergine ; mentr’io

dirò quella Orazione, che con lagrime da te fi recitaua,

per gli popoli di queſta Città: Reſpice, Domine, lanĉže Pa

ter, de Sanctuario tuo, & de excelſo Calorum habitaculo : &

vide Hanc sarrofanữam Hoſtiam, quam tibi ofert magnus

- - * - P0/9f5
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•

Pontifex moster,/andžus Puer tuus, Dominus refas, proper

eatasfratrum forum: ó estoplarabilis/aper multitudine ma

litie mostras. Erre vox /anguints moſtri Vefa clamat ad te de

Cruce : Exaudi Domine placare Domine, attende, cớfac.

Ne moreris propter temetipſam Deus mens: quia Nomen tuum

inuocatum e/ª/aper Ciuitatem istam N.& ſuper populum taŭ:

cớfar mobifcum fecundùm miſericordiam tuam . Amen.

Dırai noue volte il Pater noſfer , l'Aue Maria, e il Glo

ria Patri, a onore di fan Gaetano, nella forma che met

teremo al fine dell' vltimo Soliloquio. E in queſta pri

ma Giornata, ti eſerciterai in atti di vera Contrizione,

replicando allo ſpeſſo, con molto affetto e dolore de tuoi

peccati : Siate voi ledato, Giesù, e il voltre fantisſimo sa

tramento. Sia benedetta la Purità e la immaculata Conce

zion della voſtra/anta Madre Marta. E per gli meriti del

vo/ro/erno/an Gaetano, mio Protettore, purifrate il Cuo:

re, e l’Anima mia. . . |- |- - |

*

- . , - - - - |- |- " -- 1

s o i i i o o v i o

|

*
|

Per la Seconda Giornata,

:-- : · *

Dell’ardente Xelo, che /aw Gaetano hebbe della falute delle

anime: per impetrar con la /na iwtercesſone, alla vita me

/tra, emendazione devizj, e buono eſemplo a gli altri d'

ogni virtù. -

23 Gloriofisfimo Padre, e fanto Patriarca 2

Gaetano, che fubito nella tua fanciullez

za ripieno del fuoco dello Spirito fanto, ardeſti didefide

rio di conuertire i cuori de peccatori, e guadagnare ani

2 IIIÇ
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« *

me a Criſto ; applicandoti, con fomma ammirazione ele :

ſtupore della tua Patria, infin dalla tua giouentù, all’aiu

to de biſognofi , e maffimamente di quei, ch'erano più

abbandonati da tutti: ecco,io ricorro a te, ora che fei glo

rioſo, acciocchè mi aiuti con la tua interceſſione, e foc

corri benignamente con la tua grazia; e tanto più confi

do di te, quanto più fono inuecchiati i miei mali, e più le

mie piaghe ſenza rimedio. Tu che, fe ben nato di nobi

liffimo fangue, e da’tuoi Genitori ſplendidamente edu

cato-perfare acquiſto de peccatori,non isdegnaui abbaf

farti atrattare e conuerlare co pouerelli. Onde eziandio

giouanetto, rizzata e dotata in opportuno luogovna •

Chieſa, a onor di S.Maria Maddalena, tua ſpeziale Au

uocata, godeui di raccogliere in effa i poueri contadini »

per effere ammaeſtrati ne'miſterjdella noſtra fanta Fede_s -

Cattolica : deh ora, dal Cielo, ammaeſtra l’anima mia •

viuuta infino a oggi in dimenticanza de gli obblighi fuoi,

c della ſua eterna faluezza. O benignifimo, e vmiliffi

moSanto, che non poteſti effer mai partorito dalla Con

tefla Madre, nelle ftanze pompoſamente addobbate ; ma

nelle più vili del ſuo palagio: per dinotarfi, che tu na

fceui perdouer'effer padre e raccoglitore depouerelli se

che ad eſemplo di Cristo, doueui auuilirti e abbalartia

gli occhi degli huomini, perfare acquisto di tutti. Deh

ora non isdegnare di riuolger gli occhifopra dime; ben

chè fia il più vile, e abbomineuole peccatore, che posta

trouarfi in tutta la terra. Anzi la moltitudine de miei

peccati, e lo ſtato lagrimeuole della mia coſcienza tinui

ti, avfarmi la tua pietà, e dare a'miei mali prouuedimen

to. O Patriarca fantiffimo, che fondata in Roma la Com

pagnia del Diuino Amore, in effa con marauigliolofer

uore ti eſercitaui: eccitando, nepetti di tutti quci cin:

|- quan=
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quanta Caualieri, e Prelati, vn nuouo ardore della falu

te delle anime ; deh accendi nel mio cuore qualche ſcin

tilla d'Amor Diuino: e dilegua con effa tuttigli affetti

miei, che mi tengono agghiacciato il cuore, e offuſcata

la mente: einfondiin me nuouo feruore di ſpirito: ac

ciocchè emendando la mia vita fcompoſta e licenziofa-,

non più ſcandalezzi il mio proffimo; e tutti prouochi al

bene, con le parole, e col buono elemplo. Tu che ri

tornato in Vicenza, riformaſtila Compagnia della Cari

tà: e congregando infermi, deboli, e ftorpiati, fondaſti

vn nuouo Spedale di pouerelli; prouuedendoli di tutto

il loro biſogno, con letue facultà; feruendoli, con le tue

proprie mani; e procurando, a ogni tuo potcre, la lor

falute anche ſpirituale: piglia ora la cura e protezione di

me : fouuieni,e ammaeſtra la mia perſona se infonditan

ta luce alla mente, e tanta carità nel mio cuore, che hab

bia in odio me fteffo, tutti' fenfimici, e la mia propria.

volontà; eami, come vuol la legge del mio Signore,per

fuo amore, tutti ” miei proffimi. Tu che a vn cenno del

tuo Padre ſpirituale , fuggifti da’tuoi Parenti, abbando

naftigli amici, laſciaſti quei pouerelli , co quali haueui

le tue delizie: e partito dalla tua Patria, fondaſti in Vc

nezia lo Spedale degl'Incurabili, e lo steſſo faceſti in al

tre Città, dando prouuedimento per ogni luogo a poue

ri Infermi : deh ora perchè non afcolti le mie preghiere ?

Perchè non hai compaffione delle mie piaghe ? Perchè

non vieni a dar ſoccorſo all'anima mia, opprefa dalle,

infermità de'miei vizj? Perchè non domi tu le mie paffio

ni ? Perchè non fani i mali incurabili delle mie ſceleragi

ni ? Perchè non m’impetri tanta contrizione al cuore , eL

tante lagrime a gli occhi mici, che racquiſti con la tua.

intercesſion la diuina Grazia , e la mia primiera Innocen

za ?
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za? Non fi vedeua la tua perfona, che ne’più vili ricotieri,

che nelle ſtanze più immonde, che ne gli Spedali piùfe

tidi, che ne’luoghi più puzzolenti : e in effi accarezzaui,

e abbracciaui gl'infermi più abbomineuoli, e curaui le

piaghe più verminofe: nè era chi poteste naſconderfi, dal

caldo della tua feruentiffima Carità: deh riguarda tu ora

le mie miferie. Chi più infermo di me, pertanti miei ma

li abiti? Chi più lebbrofo di me, per tanti miei peccati P

Chi più fozzo: chi più ſchifo : chi più ferito: chi più im

piagato di me, per le mie ſceleragini ? Chi di me più zop

po, che non sò dare vn paffo nella via delle virtù, e nel

cammino della perfezione ? Chi più fordo, che non odo

le ammonizioni di tanti Predicatori, e Padri ſpirituali ?

Chi di me più cieco, che inciampo, erouino fempre, in

mille dirupi: e tante hò bende a gli occhi della mia men

te, e funi, e catene al cuore, quante fon le paſſioni, che

da tutte le parti mi tengono ftrettamente auuolto e lega

to? Deh ſoccorrimi, deh fanami, deh riſchiarami, deh

ſcioglimitu, o fantiſſimo Patriarca. Era tanto, mentre

viueti, il tuo ardore, che andaui ſempre in volta, giran

do attorno, per molte Città d'Italia, ftituendo nuoui

luoghi di rifugio e foccorſo depoueris. e doue non giu

gneui con la tua perfona, daui aiuto e ammaeſtramento

con le tuelettere, infiammando molti alla buona ammi

niſtrazion di quelle Opere pie, ch'erano fondate o rifor

mate da te. Onde ſcriui a’fratelli della Carità di Vicen

za: Deh cari miei, fe diſderate con/olar l'anima mia, fate

che/empre fenta dire, e ciò fa infatti, che l'opera dello Spe

dale ſa bene e con carità governata; e le vo/tre operazioni,

/ían lume, e odor buowo, in cote/ta Città . Tu, o Padre pie

tofiffimo, che così diceui, c così marauiglioſamente cc

citaui tutti, per ogni luogo, a nuouo feruore : e perchè

Iſl
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in menon ccciti; e perchè non rifuegli l’anima miase per

chè non m’infiamuni ad hauer compaffione delle mie pia

ghe, e de'mali di tutti i proffimi miei ? Eri tu fuggito da

gli onori di Roma: maritornafti di nuouo, per cenno del

tuo Padre ſpirituale,a eſercitarti nella Compagnia del Di

uino Amore, e nello Spedale de gl'Incurabili: e per tut-

to ſpargeui fiamme sì grandi ne cuori de' popoli , e de'

Prelati di quella Corte; che ſtituendo la tua Religione,

per riformazione del Clero,e ammaeſtramento del mon

do ; molti de’perſonaggi più illuſtri ſeguiron le tue ve

ftigie: ſe ben gli altri, atterriti dalla gran Pouertà, e dalla

Vita Appoſtolica, che co’tuoi profeffaui, fi fecero in dig

tro. Or'ecco,Padre fantiffimo, ch'io vo’effer tuo fegua

ce, e abbracciare a minuto i configli tuoi, nè appartarmi

mai dalle tue pedate. Spirami tu quello che io debba fa

re della mia vita: vedi in che la debba emendare, ein che

la debba correggere: e in che debba riformare la mia.

perſona ; acciocchè nell'auuenire non fia di fcandalo, ma

di buono efemplo a’miei prosfimi. Predicaſti, in mezzo

a'perfidi Eretici, nel facco di Roma. Souueniſti, e fer

uisti, nella Città di Venezia, con le tue proprie mani , a’

pouerelli appeſtati. Acquetaſti, nella Città di Verona,

le conteſe che erano tra il Veſcouo e il Clero. Rifer

masti gli animi di tutti ne’tumulti di Napoli; vieni ora dal

Ciclo: e libera, con la tua intercesſione, l’anima mia . ,

dalla fua oftinazione e caligine, dalla peſte de'miei vi

zj, e dalla ribellione delle mie pasſioni sfrenate. Tu,che,

tante fiate apparendo glorioſamente dal Cielo, fei diſce

fone'dirupi, ne precipizj, nepozzi, e nelle più profon

de e cupe cauerne, a liberare e trar fuora, con potente.

mano, le perſone cadute:tu, che hai differrate le carce

ri; rotti i legami de prigionieri, e mcnati in faluo i fen

- t cm



32 Soliloquio della Seconda Giornata .

tenziati di morte. Tu, che, con mano del Cielo, hai trat:

ti dal mare i nauilj abbattuti e rotti dalla fortuna, e ingo

iati dalle onde. Tu, che hai liberati dalla morte,o di ma

re, o di fuoco, e talora anche di forca, e dalle ferite, co

loro, che t’inuocarono. Tu, che con la tua intercesſio

ne hai viuificati i cadaueri; deh fantisfimo, deh gloriofif

fimo Padre, opera pur’in me le tue marauiglie: togli l’

anima mia da gli abisfi di tanti catriui abiti e ſceleragini s

ne' quali è precipitata. Sciogli ilegami delle mie male-a

inchinazioni ed affetti: metrimi in iſtato di vita ſpiritua

le : liberami da pericoli d’offender Dio : prouuedimi in .

tutti” miei ſpirituali e temporalı bifogni: e fa che diſpon

ga in modo imiei giorni, e tutte le mie operazioni, che

dando di me gloria a Dio, e buon’odore al mio prosſi

mo, arriui al fine della mia eterna faluezza. Deh di nuo

uo eſclama all'Eterno Padre per me, e per tutto il tuo po

polo; e accompagna le mie preghiere, mentre io dirò

queſtatua orazione e Reſpice &c. come ſta nel foglio 26.

o volgarmente al modo che ſegue: Ri/guarda, Signor fan

to Padre, dal tuo Santuario, e dall'ecce/a abitazione de’Cie

li: evedique/a/acro/anta 0/iia, che ti oferi/ce il Gran Pon

sefre No/iro, Tuo/anto Figliuolo, il Signor Giesù, per gli

peccatide faoifratellite sỹplacabile/opra la moltitudine del

la nofira malizia. Ecco la voce del /angue del Nofiro Giesù

grida ate dalla Croce: E/audi, Signore; placati, Signore;Con

Édera, e fa: Non indaggiare per te/ee/ſo, o Dio mio: per

ciocchè il tuo Nome è/tato inuocato/opra questa Città, e/opra

il popoltuozefa con moi/econdo la tua mifericordia.Amen.

Noue Paternoſtri, noue Auemarie, e noue Gloriapatri.

Ein queſta ſeconda Giornata,fuggendo però la vanaglo

ria e la iattanzia , che furon grandemente abborrite da

fan Gactano, ti eſerciterai in atti di contrizione, e: edi

CA
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ficazione del proffimo; deteſtando fra’tuoi famigliari laŭ

tua vita paffata; comparendo in abito più poſitiuo e di

meſſo;facendo qualche limofina svifitando qualche ſpes

dale, carcere, o altro luogo di biſognoſi ; e replicanda

allo ſpeſſo con dolore de cattiui eſempli della tua vita :

malamente trafcorfa : Siate lodato Giesà, e il vostro/antisſi

mo Sacramento. Sia benedetta la Purità, e immaculata Con

tezion della vo/fra S.Madre Maria. E per gli meriti del vo:

ffro/eruo fan Gaetano, mio Protettore, regelate e riducete e

huon/egno la vita mia . * *

s o L I L o o V I о

Per la Terza Giornata : --

*
·

pekperſecuziºni, e alrefºriſnºpenienx diſangatanà

per impetrar tolleranza in tutte le auuerſità,e per:

fetta mortificazione de/en/1.
• • r - } ,

24 Beatiffimo Padre, ritratto di vera pazienza,

che periſtituire la prima Religione, in tut

to quel ſecolo, di Cherici Riformati, che menando Vi

ta Appoſtolica, con vna ftrettiffima Pouertà, feguiffero

le pedate di Criſto, e foffer fuoi veri imitatori, e profef

fori dell'Euangelio ; foftiperſeguitato da gli huomini dif

foluti: i quali, infieme con molti Eretici di quei tempi :

s'armaron crudeliffimamente contro di te : ma furon tutti

prodigioſamentegaftigati da Dio, con morte o di ferro,

o di fuoco, o di morbo, o di forca: Deo vindice difesti

atque confrasti miférrimè periere, fecuri, laqueo, igne, more

boue prodigiosè ab/umpti, dice il P. Caracciolonella prefa

zione alle costituzioni dell'Ordine i dehimpetrami vera

tolle:
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tolleranza, e pace dicuore, nellemie auuerfità. Tu,che

9"::ººdiauigli applaufi, e fuggiui le lode, c abbomi

nauie Pompe; altrettanto però godeui delle maledicen

ze, delle villanie, delle ’ngiurie, e anche delle percoste:

$mcritaſti, come feguace di Criſto, effere anche da gli

Ercticitormentato; peciocchèvn tuo vil feruidore,vfci

º dalla tha Caſa e diuenuto Luterano, venne con altri

Ercticinel facco di Rona, come vnperfido Ginda, acar:

tiuartię darti la corda: e come maliattore, foficrudei

mente battuto, e menato legato per la Città: e ferrato

-co tuoi Compagni in vn’angufta prigione del Vaticano,

aſpettando con allegrezza lă morte, cantauidolcemen

te, cotuoi fratelli, İnnie salmiaiSignoré; come fc la .

Farcere foſſe a te; qual fùa Paolo e sila, luogo di giubi
lo e ditrionfo. Déha metu ora, o fanto Padre, che fon

kºntºfenſitiuo, iracondo, e poco mortificato, ia ogni

"fºleggiera perfecuzione e trauaglio, chemi faſtidifco,

midolgo, e milamento ſempreinfurte le cofe; imperra

:i: Dio il dono d'vna perfettiffima pazienza. Tuglo
fiofiffimo Patriarca, che hauesti gli occhi così modesti ;

lcorccchie , a tutte le parole vane, e detražioni, così fer

Fºtº: bocca così affinente, la lingua cosìben custodi

ta colſilenzio, e così mortificate tuttelemembra; che,

ci:vn vero ritratto del Crocifisto: deh concedimi, che,

abbracciando volentermente ogni mortificazione e di

-

'Pregiº, Ponga freno a'miei fentimenti: c con volonta

:e Penitenze, purghile offele che hò fatte a Dio, copen

fieri e guardi lakiui, con le mormorazionie cattiue pa

rºle o dette o acoltate; con le mie collere, ço’mici sde

sº ’ e çon tutti i peccati de lenfi mici, Tuche fosti car

"#rede tuo corpo, e tianno deſenfituoi; e negando

*$"ºcchii più giocondi, eriguardeuoli obbietti,teme:
- - - |- Այ»*・・イメ |- -
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ui, che per effi, come fuole, non entraffe alcuna fiata la

morte: onde perciò non acconſentifti a'prieghi di chi :

inuitaua a vedere lo Mperador Carlo Quinto, eherstöł.

nato dall'Afiu, nel trionfo di Napoli, paſſaua ſotto le tue

fineſtre. Tu che teneui perpetuamente chiuſe le orec

chie alle preghiere de’tuoi Parenti, alle nouelle del feco

lo, alle detrazioni, a chi ti offeriua onori o ricchezze; e

aperte folamente per vdire i bifogni fpirituali de proffimi

affine di dar loro configlio confolazione e foccorſo. Tu .

che con altri profumi i tuo odorato non allettaui, che,

con l'intollerabil puzza efetore de gli Spedali, alle tue.

narici molto però piaceuole e grata : che non faziaſti la.

fame, fe non con afpri e rigorofi digiuni : che non vez

zeggiaſti le tue dilicate membra, fe non con fieriffime di

fcipline, econ catene di ferro: e nella tua vltima infermi

tà, rifiutando ogni altro Medico: fuor che l'ordinario

della Cafa, ſopravn vil faccone di paglia, ricufati gli

agi ele morbidezze, e voleſti a Dio facrificarti, benche

puro e innocente, coperto di cenere e di ciliccio, pet

gli peccatide'popoli: deh eccita nell’animo mio vn'odio

grande contro me ſtefo. Fà che altro guſto e compia

cimento non habbia, che di mortificarmi in tutte le cofe:

fà che vinca tutte le mie male inchinazioni: fà che abbo

mini tutte le dilicatezze del corpo: fà ch'eſtirpi tutti” miei

mali defiderj, e tutti penfierivani : fà cherintuzzi tutti

gl'incentiuie ſtimoli della carne: fà che porti la croce e

mortificazione del mio Signor Giesù Criſto in tutte le,

membra. Tu che fofti non folamente da gli huomini, ma

perſeguitato e formentato ancora da'nimici infernali : e

con la tua profonda vmiltà, e gran fiducia in Dio, ab

battefti ognilor furore, e rompeſti fempre loro le arme,

eleforze 5dehproteggimi ora:acciocchè generoſamen

2 tɛ----
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te combatta contro di loro; e in tutte le lor battaglie e

fuggeſtioni, io rimanga vincitore demiei Auuerfaj,De

tetto, o fantiffimo Patriarca, tutte le mie curiofità, mor

morazioni, bugie, golofità, compiacimenti, delizie, al

terigie, vanità, diletti, ire, sdegni, e collere della mia.

vita paflata. Ed eleggo te oggi per mio fingolarisſimo

Protettore, c principale Auuocato, infino alla morte :

acciocchè ficome tu fofti, quanto più innocente, tanto

iù nortificatos e quanto più puro, più penitente; così

* ora che fei glorioſo in Cielo: egodi così pienamente la

ricompenſa di tuttele tue macerazioniedaſprezze:e triő

fi ditutte le tue perſecuzioni: e tormentii demonj, diffol

'uendo le lor fatture, rompendo i maleficj, eliberando

con facilità in vn’attimo le perſone inuaſate: e fai tante

grazie atuoi diuoti : e faitante marauigliein ogni luogo

del mondo; così per tua interceffione ancor'io, quanto

più ſon pieno di colpe, e quanto più hò offefo Dio, e

quanto più hò ſcandalezzato il mio profimo; tanto più

pentito di cuore, mi vnifca perfettamente con lui: e fia.

protetto in modo datuoi fauori, e dal mioSignore così

pietolamente accettato,che venga in ogni conto a verifi

carfi di me, che Vbi abundauit deliéfum, ibi/ºperabunda

uit & Gratia. Dehdinuouo eſclama in Cielo all'Eterno

Padre per me , e per tutto queſtopopolo ; e accompa

gna le mie voci, mentreio dirò quì in terra queſta tua G

Orazione: Refficeeớc, comenelfoglio 26, o Ryguarda Si

#: , comencl foglio 32.

Noue Paternoſtri, noue Auemarie, e noue Gloriapatri

&c. Ein queſta terza Giornatati eferciterai in atti dimor:

tificazione e di penitenza , diſpregiandoti, e vmilian

do, quanto potrai, e affliggendo il tuo corpo, al modo

chctipermetteràiltuo Padre ſpirituale ; replicando allo
* - - ſpeſ
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ípelfo, con molto dolore de tuoi peccati: siate voi lod

to, o Giesà, e il/antisſimo Sacramento. Ebenedetta la Pari

tà, e immaculata Concezion della vo/fra/anta Madre Maria.

E per gli meriti delvo/ro/eruo, fan Gaetano, mio Protet

tore , cuffoditemi’ /em/, e il cuore, in tutta la vita mia.

-w

- , S O L I L O Q. V I O

« * * * Per la Quarta Giornata . '

della diunzionedi/an Gaetano, al/antiſmo sacramento del.

l'Altare: e della frequente Comunione, alla quale eccita

ua del continuo i/uoi diuoti: per impetrar reuerenza e fa

me di questo/acro/anto Pane degli Angeli. *

25 Angelo in carne, che di altro non ti pafcē:

- ui, nè hauefti in altro mai ogni ſapore,

ogni foauità, ogni dolcezza, che nella facra menía de gli

Angeli, con cibarti di queſto ſacratiffimo Pane. O inna

morato del fantiffimo Sacramento dell’Altare, che inne-,

briato di quella celeſte manna, e acceſo tutto di quel

fuoco diuinọ, andaui attorno, infimilitudinem fulguris co

ru/cantis : e fe parlaui, o ſcriucui, eccitaui tutti per ogni

luogo, alla diuota e frequente Comunione. Deh infiam

maqueſto mio cuore:deh purifica tu, con la tua interceſ

fione, l’anima mia: deh impetrami la falute ſpiritualesac

ciocchè guſtando ancor'io qualche particella di queſte

diuinc dolcezze, abbomini ogni diletto fenfuale, che

quanto fù ſpiaccuole a tc, ca ogniſeruo d'Iddio, tanto

è a mc ſaporofo, che hò il palato dell'anima guaſto,e cor

rotto da’vizj. Naſcelti, Gaetano, in vn fecolo, in cui

quan
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quanto più fignoreggiaua il fenſo e la carne, tanto me

no fi riſtoraua e nutriua lo ſpirito, con queſto facratiffimo

Pane . Ma tu, ammaestrato dallo Spirito fanto, comin

ciaſti da'primi anni, fubito, a foſpirare queſto cibo di vi

ta, queſta manna del Cielo, queſta prezioſa viuanda del

Paradilo : in cui fi mangia, e fi gode il medefimo Dio. E

hauuta facultà di riceuerlo dal tuo Padre ſpirituale, con

quanta vmiltà, con quanta diuezione, con quanta ora

zione ti apparecchiaui ? Quali eran lelagrime che ſpar

geui per lauar l'anima tua, più bianca della neue, più pu

ra d’vna colomba ? Qual’era la mortificazione defenſi

tuoi ? Con quanta compunzione del tuo innocentiffimo

cuore,confeflaui letue leggieriffime colpe ? Quanto per

feueraui genufieffo prima in orazione, contemplando e

ammirando la grandezza e benignità del Dio, che doue

uiriceuere,e cõfondendoti della tua indegnità?Con quã

ta manſuetudine, con quanta modeſtia, con quanto rac

coglimento, e feruore di ſpirito, ti auuicinaui all'Alta

re? Pareua a'circoſtanti, vedere vn’Angelo a quélla fa

cratiffima menſa.Apriui la bocca, e dilataui ſpazioſamen

te gli affetti tuoi : ed entraua il Signore ad hauer le fue

defizie nel tuo cuore. O s’io poteffi leggere in queſtifo

gli, quali erano gli amorofi ringraziamenti, che faceui

allora al tuo Dio! In quali benedizioni ed affetti prorom

peui col tuo Signore ! Come rinunziaui, e malediceui,

per lui, tutti’ beni, onori, e piaceri del mondo! Come

altro non chiedeui, che purità di cuore, e di coſcienza ;

e d’amarlo con amor puro, e fodo, fopra tutte le cofe!

In quali atti di virtù, e masſimamente di diſpregio di te

medefimo, non proponeui d'eſercitarti : confiderando il

tuo Dio, così prontamente venuto a te, e coperto per

tuo amore da così vili accidenti ! O che fiamme allora s'

- - - ccci
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eccitauano nel cuor tuo!O come tiriluceua allora il vol

to come d'vn Serafino! O che grato ſpettacolo era allora

il giouanetto Gaetano agli occhi d'Iddio , a gli occhi de

gli Angeli, e a gli occhi de gli huomini ! Con che racco

glimento, e con che ſpirito, víciua dalla Chieſa, e con

uerlaua in tutta quella giornata ! Con quanta vigilanza,

custodiua la ſua mente, il ſuo cuore , e tutti’ſgoi ſenti

menti! Ognuno dalla ſua diuozione e modeſtia conofce

ta, che il Conte Gaetano haueua riceuuto il ſuo Dio, e

s'era degnamente comunicato. Guaia te, anima mia-,

che sì poco ben diſpoſta, che sì poco raccolta, che sì ag

ghiacciata, che sì ripiena divanità e difuperbia, che fi

colma d’affetti e attacchi delle cofe del mondo, feianda

ta a riccuer tante fiate il Pane del Cielo, alla menfa de gli

Angeli ; che non è cibo di vita, fe non a chi'l riceue con

fame: che non è di falute, fe non a quei, che fon vuoti

da’mali vmori di tutte le paffioni. Deh piagni, e apria

gli occhi due canali di lagrime, per tante Comunioni

malfatte, in tutta la tua vita paflata. Alzale vocial Cie

lo, ed efclama, e prega la Diuina Pietà, che per gli me

riti di Gaetano perdoni la tua ſtoltizia, la temerità tua, la

tua sfacciata prelunzione. Sei andata a quella increata.

Bellezza,col cuor fozzo cd impuro: a chi s’vmiliò per tuo

amore infino alla morte ; col cuor pieno d’ambizione e a

di vanità: a quel manfuctiffimo agnello, col cuor pieno

di rancori e di sdegni. E che marauiglia, s’hai ritenuto

il fuoco e la brace in feno, ſenza fcaldarti? S'hai riccuu

ta la manna delle diuine dolcezze, ſenza alcuna tua con

folazione ? S'hai pigliato il Dio e Signore delle virtù, fen

za lafciare i tuoi vizj? Tu, o fantiffimo Padre, che rice

uuti gli Ordini ſacri , pcrfeueraui ott’ore in orazione, pcr

apparecchiarti degnamente al tuo ſacrificio : e cclcbrani
COI)



4o Soliloquio della Quarta Giornata.

con tanta tua tenerezza, che più lagrime verfaui dagli

occhi, che non profferiui parole: impetra tu qualche •

fcintilla di diuozione all’anima mia. Ammaeſtrami tu

nell'auuenire,per degnamente diſpormi,col guardarmi da

ogni difetto; e confeffar le mie colpe, eziandio veniali e

leggiere , con fommodifpiacimento. O ch’io, pertua =

opera, incominciaffi, a far degnamente e con frutto tut

te le Comunioni della mia vita ! O ch’io non potendo

ognindì riceucr facramentalmente il Signore, faceffi al

men ogni mattina la Comunione ſpirituale, con quegli

affetti, e con quei defiderj; che, pertuo ammaeſtramen

to, e configlio, fi faceua da’tuoiduotit Bentu, o fanto

. Padre, nafcesti , e fofti dato da Dio, per rinnouare al tuo

fecolo il frequente vío della facra Comunione . E per

ciò inuitto Campione di Criſto, e banditore d’vna nuo

ua e marauigliofa milizia, di terrore a tutto lo’nferno »

adunaſti per diuerſe Città varie Compagnie : e in quel

medefimo Anno 1524 inalberaſti la’nfegna della tua Re

ligione in Roma nel folenne giorno di S. Croce; e nel

Tempio del Vaticano, quando vícì a’danni del Criſtia

nefimo, fotto la fcorta del demonio, l’empia fquadra de

Sacramentarj Eretici, efterminatori de’ fantiffimi Sacra

menti. E imperciò, tutto acceſo d'ardore, attendeſtico

tuoi a promuouere il Culto delle Chiefe e deſacri Alta

ri; e a predicare a’popoli, colfantiffimo Sacramento nef

le mani, la reuerenza alla facratiffima Eucariſtia, e la fre

quenza della fanta Comunione. Nè in tutto il cerchio,

e giro del mondo, altra cola mai fù, cherapiffe a fe l'ac

cefo cuore, e il defiderio di Gaetano, che la fola cele

fte menía. Onde perciò anelante, e famelico, e genu

flesto nel Coro, foſpiraua l’ora da riceuer degnamente.

queſto ſacratiſſimo Cibo: e pregaua la fautisſima Vergi:

[1Cs
*
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në : ch'ella l'ammaeſtraffe, e aiutafſe a diſporlo: e quan:

te fiate offeriua a Dio le preparazioni di lei, e gli affetti

de Santi : quante fiate inuitaua gli Angeli e Serafini, e il

fuo Cuſtode in particolare,che gli ſcoccaffero faette amo

rofe, che 'l ferillero e incenerallero da tutte le parti ! Chí

può ſufficientemére ſpiegare gli’nuiti amorofi, e gh’nfoca

ti foſpiri, che faceua al ſuo Dio! Onde non è marauiglia,

che con nuouo prodigio, in queſti ardori, gli fi fendeffe

il petto; e con due ale di fuoco volaffe il Cuore,come vna

fiamma; per trouare più di vicino a Giesù, in Cielo, sfo

gamento, e ripofo. Nè fazio del ſuo facrificio, fi leg
ge ancora , che bene ſpeſſo ? feruiua di miniſtro alle,

Meffe de gli altri, con tanta diuozione, che cagionaua

ne circoſtanti grandisſima reuerenza : parendo vn di

quegli Angeli, che tutti rapiti in Dio, come fan Grifofto

mo afferma, asfitono al facro Altare. O fanto Padre, ;

impetramitu perdono della mia poca modeſtia, del mio

poco riſpetto, del diſpregio, dell'audacia e temerità mia,

con cui fono ſtato folito d'asfiftere nelle Chiefe, al tre

mendo Sacrificio della Meffa, trafcurato da me in tanti

giorni della mia vita. Aiutami tu, o fantisfimo Patriar

ca: perciocchè oggi propongo, a onor tuo, non laſciar

lo mui più, e asfifterui con ogni reuerenza ed affetto; e

fare in effo, ognindì, fecondo il tuo configlio, al nen la

Comunione ſpirituale · Dehanima mia, impara tu a con

cepire in te queſti diſiderj: accendi queſta fame : eccita

queſte fiamme. Odi come il tuo fanto Protettore inuita

ua tutti, con dire: Sù, fratelli, venite, e cauiamo acqua

con allegrezza da queſto fonte falutifero e prezioſo; dő

de featuriſce quell'acqua viua della Diuina Grazia , che

få falir le animea vita eterna; e donde hanno origine tut

ti fiumi delle virtù, e de’doni celeſti. Efe ben non ha:
Ꮢ Ugg
----
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uete argento, dice Gaetano, cicè fodezza e perfezione,

per refiltereal fuoco delle tentazioni; venite pure, e com

perate ; pcrciocchè liberamente, e fenza prezzo, vi farà

dato vino col latte. Queſto è quel vino e quel latte, al

quale il fanto Padre inuitaua con le parole dello Spofo :

Hà benuto il mio vino col latte mio; mangiate, o amici, e be

uete; e voi carisámi innebriateui. O quanto fù foaue a te

queſto latte, o gloriofiffimo Patriarca ! O quanto era =

grande la moltitudine delle confolazioni, e delle dolcez

ze ſpirituali, che trouaui nafcofa ſotto queſta celeſte e .

prezioſa viuanda ! O quanto dolcemente s’innebriaua il

tuo cuore,quando poneui la bocca a queſto amoroſo ca

lice! Allora fentiui rallegrartige fi cagionaua in te quell’

eterna dimenticanza, e naufea ditutte le coſe mondane.

O fe impetraffi all’anima mia vna fol goccia di queſto vi

no, e latte celeſte ; come ſubito diſpregerebbe tutte le

vane confolazioni, e le parrebbero amariffimi tutti ”di

letti di queſto ſecolo ! O Come, dilatandomiſi per dol

cezza il cuore, io allora correrei con velocità, per la .

via de’diuini comandamenti! infin che arriuandola sù,do

ue fi dimostra la gloria, la quale ora ſta nafcola, ſotto il

velo di queſto Sacramento, farebbe appieno faziata la .

mia fete. Leuati sù, anima mia : ed efci dalla poluere del

la tua vmil condizione, e dalla baffa confiderazione di te

medefima: e contempla, dice Gaetano, che per benificio

di queſto miſteriofo Sacramento, fei fatta partecipe delle

diuine dolcezze, e Spofa del figliuolo d'Iddio. Quì,

efclamaua fan Gaetano, che l'huom mifero fi affide in .

vna ſteffa tauola con gli Angeli; mette la mano nello

fteffo piatto con Dio, e fi pafce e viue d'Iddiomedefimo.

Quì le cofe fomme fi congiungono con le’nfime; e leter

rent con le celeſti: il Creatore del Mondo º con ಗ್ದಿ
Ο

----
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fo vincolo, fi vnilce con la ſua creatura: e l’huom mor

tale fi trasforma in Dio ! Deh fantiſſimo Padre , ringra

zia tu per me la’mmenfabontà del mio Saluatore, di que

fto ineſtimabil benificio ; hauendo voluto reſtare, in

queſto diuiniffimo Sacramento, per cibo, per rimedio.

e per confolazion dell'anima mia. E fe timoſſe la carità,

e il zelo di queſto ſacratiffimo Pane,a imprendere il viag

gio di Roma, per andare ad ammonire vn Prelato di fan

ta vita, che impedito da gli affari della ſua carica, di non

potere alcune fiate ſpender la mattina in diuoti e ſpiritua

li eſercizj, laſciaua di celebrare il ſuo facrificio : accioc

chè, fecondo il detto di Beda, non priuaffe più dal ſuo

canto la fantiffima Trinità di lode e di gloria, di letizia.

gli Angeli, di perdono i peccatori, di ſuffidio e-digra

zia i giuſti,le anime del Purgatoro di refrigerio, la Chiefa

dello ſpiritual benificio di Criſto, e fe fteffo di medicina :

onde quegli ſubito fi correfle, e mai più non laſciò la fan

ta Meffa per tutta la vita fua; or che fei glorioſo in Cie

lo, vieni e dà foccorſo all'anima mia, acciocchè con ve

ra diuozione, e con buona riformazione di vita,poffa al

lo ſpeſſo comunicarmi, e riceuer degnaméte il mio Crea

tore. Edefclama pur’in Cielo all'Eterno Padre per me,

e per tutto queſto popolo, e accompagna le mie voci,

mentre io dirò quì in terra queſta tua orazione: Reſpice,

come nel foglio 26. o Ri/guarda come nel 32. ·

Noue Paternostri, e noue Auemarie, e noue Gloriapa

tri. E in queſta quarta Giornata, dopo hauer finitola.

Confeffion Generale, o Annuale della vita paffata, po

trai riceucr la facratiffima Eucariſtia : e ti eferciterai al

meno in fare allo fpeffo la Comunione ſpirituale, alcol

tando più Meffe, e viſitando molte fiate il fantiffimo Sa

cramento , con replicar la [ ¢urnto orazione, con mol

2 [O
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to affetto : siate voi lodato e Giesù, e il vostro/antiſmo Sa

cramento . E benedetta la Purità, e immaculata Conceziorº

della vostra /anta Madre Maria. E per gli meriti del vostre

feruo fan Gaetano, mio Pretettore, venite a poſedere il Cue

re, e l'Anima mia •

"F-T

S O L I L O Q_ V I O

Per la Quinta Giornata ;

ZDell ardentisſimo affetto di/an Gaetano verfo la Pasſione di

Cristo; per impetrar aeſiderio egrazia da ſeguir

t - le pedate del Saluatore,

26 Santisfimo Padre, che si bene, dalla tua >

fanciullezza , t'inuiafti per le veſtigie di

Criſto, che diſpregiando per lui tutti’ tuoi poderi, e rut

xe le tue ricchezze, la nobiltà,gli onori, e tutte le pom

pe di queſto mondo; con vna perpetua mortificazione 2

de'lenfi, mentre l’empio Lutero adunaua foldati per lo

inferno, inalberafti tu lo ſtendardo della fanta Croce. »

predicando a’popoli penitenza, e riformazione divita :

Ydchammaestra, e guida l’anima mia a vna perfetta imita

zione del mio Signor Crocifiſſo. Tu che in altro obbiet

to non miraui, con gli occhi della tua mente: che altro

non defideraui mai con tutti gli affetti tuoi: che altro non

Hoſpiraui, che annegar te medefimo, auuilire la tua per

Hona, romper la própria volontà, rinnouare in te laper

fetta immagine del tuo Dio, e conformarti in tutte le co

fe col tuo Signor Giesù Criſto; il qual ſempre contem

Planilegato, incoronato diſpine, flagellato, inchiodato

四
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in Croce, fuenato,e morto per amor tuo : deh togli con .

le tue preghiere a Dio, dal mio cuore, e dalla mia men

te, gli affetti di tanti oggetti mondani, che mi trauaglia

no: e fà che ami, e fegua il mio Signore, e confacri a lui

tutto il reſtante della mia vita, con tutto il cuore, e con

tưtte le mie potenze. Deh apri gli occhi, anima mias e

mira il tuo Signore con la Crocesù la ſpalla per te, fe

guito da Gaetano pervna ftrettisfima via di mortificazio

ne e di penitenza ; piena di ſpine, d’affanni, d'ingiurie, e i

villanie. Vedi come per effa feguono lo ſteſſoSignore,

per tutto il mondo, tanti buoni Religiofi, eſerui d'Iddio,

e tutti ”veri diuoti, e veraci figliuoli di fan Gaetano. Ma

vedi dall'altra parte il demonio, che promette falfi e fin

ti diletti, agi, ſoddisfazioni , e piaceri, feguitato da tutti

glihuominifenſuali, per la via ſpazioſa delle pompe, de

gli onori, e godimenti mondani. O quanti fono pochi

coloro, che infieme con fan Gaetano ſeguono Criſto;

che abbracciano la ſua Croce, che non vogliono fe non

mortificazionie diſpregi,che ſon morti alle cofe del monº

do, che in tutte le membra, e in tutti’ ſenfi loro fon cro

cifisfi ! O quanto è grande il numero de gli huomini fen

fuali, che ſeguono lo ſtendardo di Satana! In queſtoro

lo io fon viuuto tanti anni, feguendo i capricci miei, e.

correndo con tutte le perſone vane ſuperbe feníuali e li

cenzioſe, a precipitarmi nella voragine dello ’nferno

per tutta l'eternità. O beato e benedetto fiate voi fan.

Gaetano,che ſeguendo la fanta Croce e la mortificazione

di Criſto, godete ora, e godrete eternamente in Cielo

tanti trionfi. Sia maledetta quell’ora, che laſciai di feruire

a Dio ! Sia maledetto quel dì, che fon viuuto da Dio lon

tano, nella foddisfazione defenſi miei, accecato delle,

mie pasſioni. Siamaledetto tutto quel tempo, chefono

* , anda
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andato dietro al demonio! Deh Signor mio Giesù, flagel

lato, e crocififfo per amor mio, per intercesſione di fan

Gaetano, riccuetemi nella voſtra milizia, ch'io da oggi

voglio effer voſtro foldato . Riceuetemi nella voſtra

ſcuola e nella grazia voſtra, ch'io da oggi vo'eller vo

stro diſcepolo. Dehammaeſtratemi in tutto quello, ch".

io debbo fare, per mezzo di fan Gaetano ! E voi fanto

Padre,non isdegnate, per amor di Giesù, di pigliar la cu

radi me. Sò che debbo riformarmiin tutte le cofe. Sò

che debbo eſtirpare la mia fuperbia . Sò che debbo mor

tificarmi le membra.Sò che debbo eſtirpare in me l’amor

proprio, domartuttele paffioni, odiar me ſteſſo, e abbat

ter la propria volontà. Sù, anima mia, non fei pronta-,

fotto la fcorta di fan Gaetano, feguire il veffillo e le pe

date del Saluatore ? Se tanti anni, ſenza timor dello’nfer

no, hai feruito al demonio; come ora ti può rincrefce

re d’abbracciar la fanta Croce di Criſto, per afficurarti

del Paradifo? Confiderala vita e l'eſemplo di fan Gaeta

Io, Egli difpregiati gli onori, e le grandezze della fua.

Cafa, e la Prelatura di Roma, abita co pouerelli de gli

ſpedali: e nel loro feruigio, truoua il fuo cuore ogni con

folazionec ripoſo. Egli altro guſto non hà, che di mor

tificare i fuoi fenfi, che di tormentare il ſuo corpo, che di

affliggerfi e macerarfi con vigilie, digiuni, diſcipline, ge

miti, lunghe orazioni, e ciliccj. E fe bene è viuuto per

petuamente Vergine ed Innocente, finomina Prete pec

catore, inuecchiato ne’vizj. Ed effendo de’ſuoi Religio

fi il primo di tutti, elegge l’vltimo luogo : vuol che altri

fia il Superiore dell’Ordine : non vuol comandare, ma

vbbidire in tutte le cofe : nè vuol'cffer nomato Fon

datore. Non riconoſce per fuoi quei Parcnti, che ven

gono a viſitarlo con pompe : cd eziandio le Matrone più

nobi



Soliloquio della Quinta Giornata. 47

|

W

10

'u

:

፫.

nobili non le alcolta, fe non gli vanno auanti, con abito

modeſto e diuote. Or che farai tu, anima mia? Apri gli

occhi, che fenon correggi bene la vitatua: che ſe non.

eftirpi la tua ſuperbia : che fe noñ mortifichile tue paffio

ni ; nè Giesù tiriconoſcerà per fuo feruo, nè fan Gaeta

no per ſuo diuoto. Se feifeguace di Criſto, come ti con

uiene voler delizie, pastatempi, agi, fenſualità, e piaceri

in tutte le cole? Non fi confà, ſotto vn capo di ſpine, vn

membro sì dilicato. Mira l’eſemplo di fan Gaetane : co

m’egli è mortificato ne gli occhi, rimouendoli datutte le

curiofità , e vanità della terra ! Come mortificato nella.

lingua, non parlando ſe non a gloria del Signore ! Co

me mortificato nelle orecchie, non afcoltando più vo

lentieri, che ” ſuoi diſpregi! Come mortificato nella go

la, non cibandofi bene fpeffo, che d’alcun tozzo di pa

ne, o de’rimaſugli della cucina ! Come mortificato in .

tetto il corpo, ſtraziandolo con tutte le maniere poffibi

li! Come mortificato nella propria volontà , non volen

do per la fondazione di Napoli, nè meno vn Compa

gno, che fofle đi ſuo genio e di fuo guſto ! Ti marauigli,

anima mia,ditanta mortificazion di Gaetano ? Gli era cő

paruto il benedetto Giesù con la Croce alle ſpalle, e Pha

ueua inuitato a ſottomettere anch'egli a quel fanto legno

gli omeri ſuoi. Anzi che, per mano de’fanti Appoſtoli

Piero e Paolo,gli haueua data la fanta Croce, per buffola

e calamita del fuo nauilio, perfigillo del cuore, per ar

madura del corpo, per nobilisfimoftendardo, e ſpeziale

inſegna dell'Ordine. Onde perciò la cuſtodì così bene,

infino alla morte, che non diè l'anima a Dio, fe non co

perto di cenere e di ciliccio. Maguaia me,che tanto po

co hò ſtimata la Croce del Saluatore! La sfrenata concu

Piſcenza de giocchimici, la mia lingua licenzioſa, la'n

gordi
&> -
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gordigia del mio ventre, il fouerchio luffo del mio cor:

po, la dilicatezza delle mie membra, mi rendono pur

troppo indegno e della pietà di Criſto, e della ’ntercef

fione di fan Gaetano. Aiutatemi voi, fanto Padre, ac

ciocchè io non perifca, e venga a terminare infelicemen

te i miei giorni, come è folito di accadere alle perfone e

fenſuali, fimilia me. E tu anima mia, da oggi auanti s

abbomina le delizie, fuggi le vanità, lafcia lerofe de pia

ceri; edeleggi con Gaetano le ſpine della mortificaziones

fe vuoigodere, e regnare in Cielo , pertutta l'eternità.

Non ſai, che non fi può hauere infieme godimento nel

mondo, e nel Paradifo è Chi vuol la compagnia di Cri- :

fto gloriofo, dice Gaetano, l'hà da ſeguitar con la Cro

ce. Deh gloriofiſſimo Padre, tu, che per la perpetua

mortificazion del tuo corpo, fofti degno di effere abbrac

ciato da Criſto, e fucchiare alla facrofanta piaga del fuo

Coſtato prezioſo liquore, richiama e inuita l’anima mia -

ſmarrita dal diritto fentiero delle virtù, e guidala dietro

l'odor tuo, per le pedate del Saluatore. Inalbera pure,

o fantiffimo Patriarca, il tuo glorioſo ſtendardo: e inuita

i feguaci tuoi, come imitatori di Criſto, e veri Profeſſori

dell'Euangelio, a vn totale diſpogliamento e perfetta nu

dità di tutte le cofe, che fe fi priuano in terra di tutti' be

nimondani,nèhanno altro da gloriarfi, che della fanta

Croce del tuo Signore; o quanto faran lieti, ricchi,trion

fanti, e colmi di gloria, quando verrà il tempo del gui

derdone;e faranno introdotti in Cielo, nel numero de gli

Eletti! Non vedi tu quante fono le amarezze, le puntu

re, e gli affanni di quei che ſeguono il mondo ? Hai tu

goduto mai ne'piaceri, e nelle offefe d'Iddio? Hà godu

to fan Gaetano nella ſua pouertà, nel diſpregio di feme

defimo, nelle mortificazioni del corpo fuo, Egli ೧ಳ್ಲ!
C
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le piaghe de pouerelli, e Criſto gli fà carezze, e lo’nui

ta a bere foauiffimo nettare alla preziofiffima Piaga del

fuo Coſtato. Habbi tu compaffione de'miferi: mortifica

i fenfituoi : nega la tua volontà: imprimi nel tuo cuore,

e nella tua mente,i dolori di Criſto: contempla, con ama

riffime lagrime, l'acerbiffima Paffione, che foſtenne per

te ; ch’egli ancora, qual Colomba, t’introdurrà, come.

nel forame della pietra, nella piaga del ſuo Coſtato:oue

per la foauità e dolcezza che ſentirai, vorrai piagner con

lagrime di langue il tempo perduto.Sì sì maledetti” gior

ni della mia vita , fpefi dietro a’piaceri del mondo, che,

non hanno potuto mai faziare il mio cuore ! Maledetto

quel dì, che non portai dinanzia gli occhi della mente la

Diuina Prefenza , e non hebbi nel mio cuore impreſſa o

ícolpita la Paffione del mio Signore, sforzãdomi di amar

lo con tutti gli affetti miei . Aiutami tu, o fantiffimo Pa

dre, che vo’in ogni conto emendarmi, che vo’correg

germi, che vo’applicarmi tutto alla contemplazione e.

imitazione del mio Signor Crocififfo. E tu che fofti fat

to degno da Dio d’effer per mano de gli Angeli crocifiſ

fo prima della tua morte, e partecipe in alcun modo del

le acerbiffime pene del tuo Signore ; opera in me questa

fanta Crocifiſſione ſpirituale per tutta la vita mia . Ed

efclama pur’in Cielo all’Eterno Padre per me, e per tut

to queſto popolo ; e accompagna le mie voci , mentrs.

io dirò quì in terra queſta tua Orazione: Reſpice come nel

foglio 26. o Ri/guarda come nel 32.

Noue Paternoſtri, e noue Auemarie, e noue Gloriapatri,

Ein queſta quinta Giornata ti eſerciterai in atti di com

paffione e dolore delle pene del Saluatore; e piagnendo

la tua ingratitudine allo ſpeſſo replicherai: Siate voi loda

to, o Gietà, e il vestro /antiſmo Sacramento. Ebenedetta

le
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la Purità, e immaculata Concezion della vo/fra/anta CM42

dre Maria. E per gli meriti del vo/ro/eruo, /an Gaetano,

mio Protettore, co doleri della vo/fra ſacratisſima Pas/ſome »

trafiggete il Cuore, e l'Anima mis. -

ـكــــــــــــــــــــــــ

S O L I L o Q V I O

Per la Seſta Giornata.

Dell'affetto e tenerezza di fan Gaetano verſo la fantis/ſza

Vergine : per impetrar grazia da imitar le virtù,

e hauer la protezione di questa imma

culata Signora .

27 Gran Patriarca Gaetano, diſtruttore de"

vizj, debellatore dell'Erefie, riformatore

de coſtumi, rinnouatore del Clero, Appoſtolo del mon

do , dato da Dio alla fua Chiefa, contro l’empio Lutero,

per interce ffione di Maria Vergine ; dch interceditu, e.

prega ora pcr me questa gran Signora, che mi riceua,tra

il numero de’ſuoi ferui. Tu, che, infin dalle faíce, e dal

ventre, le fofti confecrato da genitori ; fà ch'io mi confa

cri oggi, con tutto il cuore, e con tutto l'affetto, all’of

ſequio di questa gran Reina e Padrona dell'vniuerſo. In

ſegnami tu, o fanto Padre, con l'eſemplo della tua vita-,

con qual’amore io la debba reuerire, con qual tenerez

za la debba inuocare, con quale vmiltà debba fupplicar

la, che non mirando alle mie ſceleragini, e alla mia inde

gnità, voglia da oggi auanti ammettermi, ſotto il manto

della ſua grazia, per vno de’ſuoi diuoti. Tu, che otte

neflifempre da questa gran Signora ciò, chc chiedeuisim

Pctra:
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petrami(giacchè puoi ora con effa maggiormếte nelCie=

Io) che non folamente mi riceua tra'peccatori de'quali

ella è Auuocata, e de'quali io ſono il più fcelerato fopra

la terra; ma che di più, come vera Madre di pietà, e gran

Reina di Mifericordia, pigli per amor tuo ſpezial prore

zione d’vn’anima ribella, ingrata, ed empia, qual’è la

mia . Beuefti, o fantiffimo Padre, mentre eri fanciullo ,

inſieme collatte, in modo la diuozione di Maria Vergi

ne, che tutto innamorato di lei, non hauefti diletto se

piacere in altro, che nel viſitar le fue Chiefe, nell’ornar

le fue immagini, nel falutarla in tutte l'ore del giorno, in

chiamarla Madre, nomarla Signora, reuerirla come Spo

fa, e nel farle ognindì offerta del tuo innocentiffimo cuo

re, con teneriffimo affetto . Guai a me, che hò sì poco

ftimata quella,ch’è vnica mezzana della falute de gli huo

mini: guai a me, che hò prezzata sì poco quella, per

man di cui concede il ſuo benedetto Figliuolo tutte les

grazie ; guai, che hò amata sì poco quella, ch’è vnica.

Protettrice de'Peccatori. O fe hauesfi veduto il fanciul

lo Gaetano, inginocchiato dinanzi all'Altare della gran

Signora, e recitarle l'Vficio, la Corona, il Roſaio ? Con

quanto affetto, con quanta diuozione, profferiua le fue

lode, porgeua le fue preghiere? Ma guai a me miferabi

le, guai a me trafcurato : e quando con vero affetto hò

faputo adorare, e proftrarmi mai a quella, dinanzi alla.

uale reuerentemente s'inchinano tutti i Cori degli An

geli?Siliquefaceuano a fan Gaetano le viſcere,nell'amo

re di Maria Vergine:ed era così ripieno di confolazione e

contento, nelle fue feſte, che giubilando, e fcintillando

neil volto, accendeua, coraggi ſuoi, imedefimi ardori,

ne’pettide'ſuoi fratelli: e fempre che fi abbatteua alcuna

fiata, o per la caía, o陀 le ſtrade, o per le Cappelle ,

2 COIN
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con la'mmagine di Maria, brillaua per allegrezza; e con

quanti fegni di rcuerenza, e di affetto, la falutaua ? Ma .

guaia me, che niente hò curato la ſua memoria; e veg

gendola a tutte l'ore, hò ſempre laſciato di reuerirla.Per

donatemi, o Signora, per gli meriti del voſtro feruo

Gaetano: e voi, o fantiffimo Padre, pregate la gran Si

gnora per me ; che non più miri, al poco onore, che le-a

hò fatto, e al poco riſpetto, e conto, che n’hò tenuto;

ma habbia di me mifericordia , e mi riceua fotto il ſuo

manto, pergli meriti voſtri. Teme lo'nnocente Gaeta

no della ſua morte : e per rcfiftere al nimico infernale, in

quell’estrema battaglia ; bee, dalle belliffime poppe di

Maria Vergine, dolciffimo latte : e tu anima mia, così

malamente abituata, e inuecchiata ne’vizj, lontana dall’

aiuto di queſta gran Signora, come ti difenderai dalle'n

fidie del comune auuerfario, che nel punto eſtremo del

Ia tua vita, ruggirà crudelmente come vn fiero leon«. »

e ti s’auuenterà, s’egli può, con l'vnghie, e fanne, ſpie

tatiffimamente, per diuorarti ? Non vedi, che dalla fan

ciullezza, per tutta la vitatua, fei fempre caduta in gra

uiffimi precipizj, e l'antico ferpente hà ſempre preualuto

fopra dite, pcrciocchè fei viuuta lontana dalla diuozio

ne di Maria Vergine? Sù sù, ora ricorri, per mezzo del

fuo feruo Gaetano, alla grazia fua. Impara da lui a re

uerirla, impara ad amarla, come tua ſpeziale e fingolare

Auuocata:e per mano di fanGaetano,conſacrale il cuore,

conſacrale il corpo , e tutta la vita tua. Sù occhi miei,

nell’auuenire, non mirate più vanamente alcuna vmana

bellezza: perciocchè da oggi auanti per mano di fan

Gaetano vi hò conſecrati a gli occhi belliffimi di Maria_.

Lungi lungi orecchie, da oggi auanti, datutti i vani,ino

Resti, e nociui ragionamenti , che già vi conlacro, per

Ulĉzzo
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mezzo di fan Gaetano, all’orecchie caſtiffime di Maria :

Lingua, non più parole nell’auuenire, che non fian ne

ceffarie, o di frutto del proffimo, o di lode d'Iddio; poi

chè già per mano di fan Gaetano ti hò confecrata, alla,

lingua fantiffima di Maria. Odorato, non più profumi ;

membra mie, non più dilicatezze ; cuore, non più affet

ti mondani; mente, non più penfieri di terra ; percioc

chè da oggiauanti vi hò confecrati,alle narici, alle mem

bra, al cuore, e alla mente puriffima e facratiffima di Ma

ria. Riceuitu Signora, per mano del tuo diletto Gaeta

no, quelta mia cordialisſima offerta. E tu fantiſſimo Pa

dre, che non negasti mai ciò che lecitamente ti fichiede

ua nel nome di Maria Vergine: tu che meritaſti effere al

lofpeffo interra da lei vifitato,e fofti degno dalle fue ma

ni diriceuer Giesù bambino fra le tue braccia; prega tu

queſta gran Reina, Imperadrice degli huomini, e de gli

Angeli tutti, che non isdegni di ammettere, fe ben tar

di, la mia feruitù; e vifitarmi con la ſua grazia, e darmi

entro al cuore il ſuo amorofo Figliuolo. Sì sì, da oggi

auanti, come infegna la Religion di Gaetano , adorerò

queſta miaSignora, come Madre di PVRITA, e come

gran Reina di PROVIDENZA. Per la purità di Maria-,

m’infegna Gaetano a cuſtodirmi puro ne'miei penfieri,

puro nelle parole , puro in tutti gli affetti mici , e puro

nella’ntenzione di tutte le mie operazioni. Per la Purità

di Maria,che fù congiunta con vna vmiltà profondisfima;

mi ammoniſce Gaetano, che fia vmile ne'miei coſtumi,

vmile ne'miei ragionamenti, vmile in tutti imiei difide

rj. Per la Purità di Maria, che fù infieme vnita, con vna

rara manfuetudine, con vna fomma vbbidienza, con vna

pazienza ammirabile, con vna ſtrana mortificazione de'

fenfi, con vna ardentisſima carità; midice Gaetano, chỉ
10
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*«

io fia manfueto, vbbidiente, paziente, mortificato,amañE

te d'Iddio, e per amor di lui caritatiuo col prosfimo. A

tutte queſte cofe inuita, dice Gaetano , la gran Madre

di Purità. Ma come Gran Reina e Signora di Prouiden

za, da te imparerò, o fanto Padre, a reuerirla, con cer

car folamente quello ; che farà di fuo feruigio, e di ono

re del ſuo Figliuolo ; gittando via ogni vano penfiero »

ogni cura, ogni follecitudine delle coſe, che mi bifogna

no dalla terra. Sì sì, io non hò di che pofla teinere:Ma=

ria prouuederà la mia vita, Maria prouuederà l’anima

mia, Maria darà ſempre prouuedimento a tuttii mici bis

fogni e necesfità ; Maria in vita , e in morte, farà il mio

rifugio, e la mia gran Reina, Imperadrice, e Signora di

Prouidenza. Fù veduta in vna apparizione, che auuen

ne in Venezia, queſta gran Signora,infieme col ſuo Bam

bino Giesù, in mezzo a vna gran moltitudine di Angeli,

feduta, entro a vn giardino amenisſimo, a vna copiofif

fima menſa, colma da ogni parte di preziofe viuande, le

quali però largamente donaua a fan Gaetano, acciocchè

le fcompartiffe a tuttii figliuoli e diuoti fuoi. O fanto Pa

dre, e non farai degna tu ancora l’anima mia di queſti

foauisfimi cibi? O anima mia, e non faraitu contenta- »

nell'auuenire,decibi,che ti diſpenferà fan Gaetano, dalla

celeſtial menſa di Maria Vergine? Non nominaua il mio

fanto Patriarca Maria, che non vi aggiugnelſe per ſua

maggior dolcezza, Madre di Giesù: non nominaua Gie

sù, che non viaggiugneffe, figliuol di Maria : e queſti

due dolcisſiminomi, Giesù, e Maria, haueua egli fem

pre nella fua melliflua bocca. Si sì queſti faranno i poli e

le ſtelle della mia vita; e a queſti , con la protezione di

fan Gaetano, ricorrerò ſempre in tutti ”miei bifogni e pe

ricoli. Tu, o lantisſimo Padre, ſcolpiſciin me questi黔
Z10
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:

:

ziofi caratteri : e imprimi Giesù Maria, nella mia mente ;

Giesù Maria, nel mio cuore ; Giesù Maria, ne'miei fenfi,

e in tutte le mie Potenze ; Giesù Maria, in tutta l'anima.

mia: acciocchè viua, e moia, e fia ſempre ſotto la pro

tezion di Maria, e perla'ntetceffion di Maria, nellagra

zia di Giesù. Ma che dirò, o fantiffimo Patriarca, della

tua diuozione ed affetto, alla puriffima e fantisſima Con

cezion della medefima gran Signora ; che adoraui, atte

flaui a tutti, e celebraui con grandiffima tenerezza ? Ben

folti degno, che quella gran Reina onoraffe il tuo Ordi

ne, con le Vergini , e Monache Teatine col titolo ſpe

ziale della ſua fteffa immaculata Concezione, e maffima

mente con le Romite:le quali per effer totalmente a Dio

conſecrate, con vn fingolariffimo Voto di non conuerfar

mai, nè trattare, con perſona alcuna di fuori, nè con pc3

role, nè con lettere, nè con cenni, nè meno con amba

fciate, fono così care e accette al Signore, e alla ſua far:

tisfima Madre,che ſono ſtate fauorite dal Cielo con mol

ta prerogatiue;ein particolare hanno hauuto il fanto Sca

polare cileſtro, che chi porterà addoffo, a onore della .

immaculata Concezione della medefima fantisfima Ver

gine,e farà dal ſuo canto tutto quello ch’è neceſſario;farà

egli fatto partecipe di tutti 'beni delle ſtefle Romite, e di

tutta laReligionTeatina,e morrà(come ſperiamo)cő buo

na contrizione delle fue colpesarmato de'SS.Sacramenti,

colmo d’amor diuino,e vfcirà anche in breue dalPurgato

ro. Or’io, fanto Padre, col vostro fauor, vo’riceuere que

fta inſegna della ’mmaculata Concezione della fantisfima

Vergine, ed effer fatto partecipe di queſti tcfori : diſpo

netemi e ammaeſtratemi voi ; acciocchè riceuendo que

fto fanto Scapolare della medefima Gran Signora, a ono

re della fuaimmaculata Concezione, e per gli meriti vo

ítri,
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ſtri, ottenga benignamente da Dio il perdono de'miest

peccati, e grazia da viuere in modo , che falui eterna

mente l'anima mia. E in tanto eſclamate all'Eterno Pa

dre per me, e pertutto queſto popolo, accompagnan

do le mie voci, mentreio dirò queſta voſtra Orazion«. >

Reſpice,come nel foglio 26, o R/guarda, come nel 32.

Noue Paternoſtri, e noue Auemarie, e noue Gloriapz=

tri. E in queſta feſta Giornata tieſerciteraia onor di que-:

fta gran Signora in atti d'vmiltà, e di purità. Vifiterai

più fiate la fua Cappella, o qualche Immagine miracolo=

fa: farai alcuna opera di mifericordia: potrai anche pren

dere il fanto Scapolare turchino della fantisfima Conce

zione , benedetto nella Chieſa da alcun Religioſo del

Santo ; e replicherai fpeflo, masſimamente ſempre chea

vedrai la effigie del Signore e della Beatisfima Vergine,

o vdirai il fuono dell'oriuolo : Siate voi lodato, Gie

sà, e il vostro/antisſimo Sacramento. E bene

detta la Purità, e immaculata Concezion

della vo/fra/anta Madre Maria. E

per mano del vo/stro feruo, fan

Gaetano, mto Protett0

re, vi con/acro

il Cuo

re e l' --Anime

mis.

**
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S O L I L O Q V I O

Per la Settima Giornata |

Det di/pregio de beni temporali, e della Angolar confidenzi

in Dio del mostro/an Gaetanº ; per impetrar nuai:

tàdi/pirito, e totalfiducia nella Di

aina Prouidenza.

28 Banditore della diuina Pietà, o gran mira:

colo, o gran prodigio della Prouidenza.

diuina ! Naíceſti Gaetano, in vnſecolo auaro, e cupido

di ricchezze, c imperciò fignoreggiato da’vizj, nimico

delle virtù: e come maeſtro di celeſte dottrina, non an

cora in quell'età praticata da gli huomini, ergeſti ſubito

cattedra, dalla tua giouentù, per le Chiefe, e per gli Spe

dali, ammaeſtrando prima con le opère, e poi con le pa

role; diſtribuendo a'poueri tutte l'entrate, poderi, e ro

beche postedeui; inſegnando a'feguaci tuoi, che ſpoglia

tidi tutte le cole terrene, altro non cercaffero, che il Re

gno d'Iddio, e la ſua giuſtizia; e promettendo, che fen

za chiedere, farebbero da lui fouuenuti: dch tu ammae

ftra l'anima mia ; e diſtacca queſto mio cuore, tutto im

merfo nella cupidigia, e follecitudine debeni di queſta.

vita ; acciòcchè altri non più brami, e diſideri, che gli

eterni: e non più negli appoggi temporali, e negli huo

mini ; ma riponga, da oggi auanti, in Dio folo, tuttele,

fue ſperanze. Tu ch’effendo Prelato di Roma, arricchi

toe ſtimato da Papa Giulio Secondo, mentreti apparec

chiaua gradi maggiori , fiཊྛཱfi dalla Corte: e rinun

ZI3Il
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zando tutti i tuoi benificj, tiandaui ricourando co poue

relli, fra gli fpedali; fi, con la tua interccffione, che fug

ga ancoi’io, da ogni ºmbra di vanità, di cupidigia, e di

ſuperbia . Tu che sì prodigamente donaui a pouerelli

tutte le tue foftanze: cderi così auido di rinunziar tutte

le cofe per Criſto, che infin dilideraui rimaner priuo di

fepoltura ; deh ſpoglia con le tue preghiere l’anima mia ,

da gli affetti di tutte le cole terrene, e fà che non più fi di

letti, nè fi ripofi il mio cuore, fe non in Dio. Fù man

data da Paolo Terzo at tuo collega, Giouan Picro Cara

fa, mentre giaceua infermo, la Berretta di Cardinale : e

tu che, preſſo al ſuo pouero letticciuolo, dirimpetto itri

miraui; accelo allora di vn fanto zelo nel volto, con .

quai moti e geſtigli facesti cenno, che doucífe rinunziar

la; moſtrando con ambe le mani l'odio, e il grande orro

re, che haucui, alle vmanc grandezze è E tanto haureb

be quegli eſeguito per tuo configlio, fe il precetto del

Papa non lo sforzaua a pigliarla . Comunicaſti pure il

mcdefimo ſpirito, agli altri tuoi Colleghi, e Compagni;

Bonifazio da Colle, e Paolo Configlieri, che ricularon ,

le offette, e le preghiere di Paolo Quarto, che glı’nuita

ua tutti alla medelima dignità: a Geremia Iſacchino, che

proteſtò fermamente, di andarramingo e fuggiaſco più

volentieri, che riceuer la Porpora: altuo Giouanni Ma

rionò, che eletto all'Arciuelcouado di Napoli, afperfe

di copiofe lagrime il pauimento: a Paolo di Arezzo, che

non fù nè Cardinale , nè Vefcouo, per eſpreſſo coman

damento e precetto del Papa, che prima non prorompef

fe in amariffimo e dirottiffimo pianto : e a Berardino

Scotto, tuo primo Nouizio, chefe bene aftretto con pre

cetto alla Porpora, laſciò però di andare in Conclaue,per

non clier creato Sommo Pontefice. Quelti, o fanto Pa

- -- dres
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dre, furono i tuoi configli; queſti i documenti che daui.

Ma però tanta è l'ambizione, tanta è la mia ſuperbia_ :

tanta è la fete, che hò di tutti gli onori e grandezze ter

rene ; che adaltro non mirano tutti i miei difiderj, nè in

altro fiaggirano i penfieri della mia mente, che in falir,

fempre a gradi maggiori; comes'iofoſfida Dio creato,

non pe'l Cielo, ma per la terra. O diſpreggiator dells.

pompe, o capital nimico di tutti gli onori, o perſecuto

re, o tiranno della tua propia volontà: deh monda il cuor

mio, e la mia mente da queſti affetti difordinati; e col tuo

efemplo, guidami alla celeſte Patria ( donde furono ſcac

ciatii ſuperbi Angeli ) per la ſtrada più ficura della fanta

Vmiltà. Fà, che altro quì giù non brami, che la gloria

del Signore; altro mai non cerchi o defideri, che di dar

gli guſtoin tutte le cofe; nè voglia per me le ricchezze,

e onori tranfitorj, ma gli eterni. Tu che ſtimolato dal

Conte d'Oppido, a riceuer le fue poffeſioni ed entrate-,

eri così fermo e zelãte,ch’eziandio gli rimandaui in dietro

le fue grofle limofine. Ed effendo venutia perſuaderti mol

ti Religiofi, che mutaffi inſtituto, con affermarti, che in

altro modo i tuoi figliuoli tion haurebbero potuto viue

renelor Moniſterj: perciocchè fe il tuo Ordine profps

ramente in quella maniera fi manteneua in Venezia, ciò

non poteua feguire in Napoli ; fofti nientedimeno così

coſtante, che non curando le preghiere che ti faceuano,e

le perfecuzioni che ti moueuano cõtro,per riputare a loro

vergogna la tua nuoua legge di non tenere nè mendica

re; allegaui a tutti la promesta di Criſto nel fuo Vangelo.

E per far conoſcere a proua ed eſperienza, la nuoua dot

trina, che predicaui ; chiamaſti a fuono di campanello i

fratelli tuoi : e fattili vfcire dal Moniſtero, armati del fo

lo Breuiario per dar ſempre in8ಳ್ಲ! luogo a Dio le douu:

2 (C
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te lode, ferraſti la porta: e mandata la chiaue al Conte>

(di cui era la Cafa, e tutta la mafierizie) gli faceſti dire »

cheandaui a prouare e a far conoſcere a tutti,che lo ſtel

fo Dio era in Napoli, che in Venezia: il quale in ogni

luogo haueua prouidenza deſerui ſuoi, chein lui confi

dauano. Onde ricourato nello fpedale, al feruigio de'

pouerelli, fosti ſempre da lui marauiglioſamente fouue

nuto in tutte le cofe. Deh få vícir tu l'anima mia da tut

ti' legami degli affetti mondani: echiufa la porta de'miei

fenfie del cuore,a quanto può diſiderarfi ſopra la terra,fà

che goda della mianudità; e di non hauer ripofte le mie

ſperanze, che folamente nel Creatore. Comunicaſti, o

fanto Padre, queſto tuo Serafico ſpirito alla Venerabil

Madre Maria Carafa, tua figliuola ſpirituale, e a tutte le

Vergini di S.Maria della Sapienza : le quali, con maraui

glia del mondo : fiorirono al tempo tuo, e per moltian

ni dopo la tua glorioſa morte, ſenza volernè entratenè

doti, per militar ſottoiltuo velfillo della Prouidenza Di

uina: infinchè feguendo la norma del facro Concilio di

Trento, s'accomodarono all’vío comune de'Moniſterj.

E a queſto gran diſpregio delle cole del mondo, guida

fti quella nobil Matrona, Maria Lorenza Longa, che ti

haueua pregato a venire in Napoli ; operando maraui

glioſamente con effa, che donate tutte le fue ricchezze.

allo Spedale de gli ’ncurabili, dopo hauer feruito molti

anni con le fue mania gli ’nfermi, veſtita di lana, fondaf

fe vn nuouo Moniſtero di Vergini Cappuccine; alle qua

li, per affetto di pouertà, deſti tu la Regola più ſtretta e

alpra diS.Chiara: e quiui entrarono, per tuo mezzo,mol

te nobiliffime matrone di Napoli, che laſciati’ beni e le •

ricchezze terrene , vennero ad acquiſtarfi l'eterne. O

gran Patriarca, mio Protettore, chiama a penitenza l'ani:

- Пla
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:

ma mia:guidami a vn nuouotenore di vita: togli da me,

ogni affetto, e attacco di queſto mondo: fammi aſpirarc,

fammi anelare, fammi arder di defiderio de' teſori del

Cielo. Maledetto quel di , ch'io ſperai o nc'beni terre

ni, o nel fauore de glihuomini. In Dio, in Dio folamen

te, fan Gaetano m'inſegna, ch'io riponga ogni mia fidu

cia. Tu, o miracol di Pouertà, o rinnouellatore del Col

legio Appoſtolico, o perfetto imitatore della vita di Cri

fto, che inſegnaſti, a’tuoi Religiofi, e diuoti, vna nuoua

c miracolofa maniera da effer più preſtamente, e più co

pioſamente prouuedutida Cielo nelle loro neceffità; di:

cendo che allora confidaffero più che mai, e di ciò che =

poteffero, faceſfero la limofina a'pouerelli; fecondo quel

detto dell'Euangelio, Date & dabitur vobis : onde rima

fe in modo queſto auuertimento ſegnalatamente nell'

Ordine, che ne’biſogni più graui, dando liberalmente i

Superiori tutto ciò che poteuano, non prima il fol tra

montaua, che ritornaua loro mirabilmente multiplicata

la limofina, che haueuano fatta. Deh eccita nel cuormio

queſta viua confidanza nella diuina Pietà: e fà che ſenta

compaffione de bifognofi, e fia volenterofo nell’auueni

re di foccorrere a tutte le loro neceſſità. Tu però, che

non riceueuidelle limofine, ſe non quanto bifognaua al

cotidiano riftoro de’tuoi fratelli, rimandando in dietro,

opur diſpenfando a'poueri, tutto quello che foperchia

ua; togli via ogni mondanointercfie, e ogni vmana fol

lecitudine dal mio cuorere få folo che ardentemente pro

curi il Regno d'Iddio. O Patriarca fantisfimo, che tan

to t’innoltrafti, con iſtupore del mondo, nell’affetto di

queſta fanta virtù, che vietando l’entrate, e le poffesfio

ni, proibiſti, a’tuoi feguaci, il chieder mai ad alcuno il lo

robiſogno, allegando ilS. Vangelo che dice, che il ce:

~ lefte
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lefte Padre hà cura e penfiero di noi: deh afſoda con la E

tua intercesſione queſto mio proponimento; perciocchè

da oggi auanti, altro non cercherò mai, cheil diuin fer

uigio: fperando fermamente, che tutte le cofe, diche ha

urò bifogno, mi faran date da quell'eterna bontà, che fà

naſcere egualmente il ſuo fole, ſopra i buoni, e fopra i

cattiui. Così tu mi perſuadi, allegando i diuini Oracoli

del Vangelo, co gigli del campo, e con gli vccelli dell’

aria: i quali non mietono, nè hannogranaj, e pur fono

ognindi abbondantemente dal noſtro celeſte Padre pa

fċiuti. Così hà imparato il mondo con l’eſemplo della .

tua facra Religione: così han predicato gli Appoſtoli,

così hà pure inſegnato Criſto:così tu, vero imitatore di

lui, mi ammonilci con letue opere;e così ſpero, che con

la tua intercesſione m'impetrerai. E fe in niun luogo fi

truoua perſona a te diuota , che non fia opportunamen

te ſoccorfa: fe riſpetta ogni elemento il tuo nome: fe l'ac

qua fi affoda nel mare, e ne'fiumi, alla tua inuocazione :

fe l'aria fi purifica alla tua preſenza: fe la terra reſtituiſce

imortial tuo impero : feil fuoco perde la forza, fnerua

to dal tuo potere: e fe fra gli altri miracoli, filegge di tee

che fei molto marauiglioſo e potente, a impetrar íoccor

fo ed aiuto così temporalecome ſpirituale a quei, chefo

nofenz’alcuno vmanofoftegno; deh habbi tu cura e pro

tezione della mia anima: e con la tua intercesſione prou

uedi a'biſogni mici. Ed efclama pur'in Cielo, all'Eter

no Padre, per me, e per tutto queſto popolo, e accom

pagna le mie voci, mentre io dirò quì in terra queſtatua

Orazionc: Reſpice, come nel foglio 26. o R/guarda, come

nel 32. * -

Noue Paternoſtri, e noue Auemarie, e noue Gloriapa

tri. E in queſta fettima Giornata tieſerciterai nel diſpre

- gio
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gio delle cofe terrene, ein atti di fiducia in Dio, e darai

qualche buona limoſina a’pouerelli; replicando con di

uoto affetto al Signore : Sia lodato il voſtro/anta Nome, a

Gtesà, e il vo/ſro/antisſimo Sacramento. E fia benedetta la

Purità, e immaculata Concezion della voſtra /anta Madre

Marta. E per gli meriti del vostro feruo/an Gaetano, mio

Protettore, prouwedete al Corpo, e all’Anima mia.

s o L I L o Q- v I o
|

Per l’Ottaua Giornata, *

Della gran carità, che ardena melpetto di/an Gaetano; per

tmpetrare /taccamente di cuore da tutte le creats

re, e fuoco d'Amor Diuino. »

29 Bestisſimo Padre, che dalla tua fanciullez

za, per opera dello Spirito fanto, folti co

sì ardentemente innamorato d'Iddio, cheandaui come a

ebbro di quel fanto fuoco, cercando per ogni luogo di

guadagnare anime, a Criſto; e pouerelli, per fouuenir

li, e distribuir loro, per amor di lui, tutte le tue fuſtanzc:

in modo, che ancor giouanetto, ergeui templi al diuin.

culto, e infegnaui, a’più bilognofi contadini, il cammino

del Cielo. Ecco me, che nella ſcuola delle virtù, edel

la fanta perfezione, fono il più rozzo di tutti: deh ammae

frami, deh illuminamitu, o chiarisſimo Sole; e ſpanden

do i raggi della tua (anta carità, rifchiara la caliginofa.

notte del mio intelletto; fortifica la’nfiacchita ragionel 3

foftenta la volontà, che inchina con l’affetto alle creatu

re: e accendi in me qualche ſcintilla diamor celelte. O

- - che
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che gran fuoco, fanto Padre, ſpargeui in Roma, mells:

Compagnia del Diuino Amore ! Queſta fùla盟 for

nace, che apparecchiaſti, per erger poi vna fabbrica di

tanta perfezione: queſta, la prima fucina, dalla quale.

víciron quei periti fabbri, riformatori dell'anime, e ri

formatori del mondo, che doueuano accender fuoco, in

tutto il Criſtianefimo. In quella medefima parte, comu

nicò e ſparſe fan Piero, in Roma, il ſuo primo feruore: e

tu feguace del Principe de gli Appoſtoli, che doueui ,

preſſo alle fue ceneri, rinnouar l'Appoſtolico ſpirito, ri

ſtoraſti co'ſoff tuoi, nello ſteflo luogo, il medeſimo in

cendio. Quindi, vfciron per tua opera quegli’nferuo

rati predicatori e maeſtri dell'anime, chiamati Teatini dal

vulgo, ch'è a dire, Contemplatori e Diuini: questi furon

le rofe, che,in mezzo al verno di quell’agghiacciato fe

colo, produffe di nuouo fanta Dorotea Vergine, a cui

era dedicata la Compagnia : queſti , e la lor Religione, ,

fon quei, che, nell'Apocaliffe del diletto Diſcepolo S.

Giouanni,fi accennano con la Città di Teatira,cheſuona

infiammata e tutta acceſa di ardore,fecondo lo ſponimen

to di Gioachimo. Deh Santiffimo Padre, fe tanti cuori

abbruciati, mentre viueui in terra: fe tantigran lumi e

fiamme accendeſti nel mondo, effendo fra noi mortale-s

perchè ora, immortal che fei , e tutto immerſonella pro

體 sfera del diuin fuoco, con la tua lucenon riſchiari tu

e mie tenebre, co’tuoi ardorinon dilegui' miei ghiacci,

eco’tuoi raggi non accendi in me nuouo feruore di ſpiri

to è Andasti vna fiata in Venezia: e fù tale e tanto lo’n

cendio, che cotuoi ammaeſtramenti e inferuorate efor

tazioni fi acceſe in quella Città; che ſcriue l'Autore de

gli Annali della Carità di Vicenza: Talfuoco non fè an

sera ammorzato, anzi arde grandemente is molti Gentilhue:

Øſ/70
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mini e Gentildowne, a onor d'Iddio; e credo è ſtato cagione di

placar l'ira diuina. Tutto ciò, o Beato Padre, a eterna.

memoria è regiſtrato di te; deh vieniora dal Cielo: eha

uendo maggior’ardore,e fuoco di prima, comunica qual

che ſcintilla al mio cuore; acciocchè abbruciato d'amor

fanto, plachi lo sdegno d'Iddio contro i miei peccati. O

quanto è vero, che l'amore non può ſtare oziofo: e per

ciò andaui tu per ogni luogo della Città, anzi per molte

Città e terre d'Italia, comunicando quel fuoco, del qua

le marauiglioſamente auuampaui ! O quanto è vero, che

nèl’amore, nè il fuoco, fi può naſcondere ! Le lagrimea

che verlaui copiolainente nel tuo ſacrificio : i foſpiri, che

orando mandaui ardentemente dal petto: le tue parole.

infocate: l'eſtafi, e i ratti, che inceflantemente ti folleua

uano a Dio ; o quanto apertamente manifeſtauano le tue

fiamme ! E oggi, fra quegli eterni ardori, non è per noi

oziola la tua Carità: quante fon le grazie, che impetri a’

tuoi diuoti dal Cielo! Quante fono quelle anime fortuna

te ; le quali tu con la tua diuozione riſcaldi ! E percioc

chè non può ſtare nè ozioſo nè celato il tuo ardore, v e

ni a benificio de’miferi, e ti fei fatto vedere a gli occhi di

molti, tutto acceſo di fuoco. Sì sì, fanto Padre, vo’lpe

rare ancor'io, che per la tua interceſſione, mi riſcalderò,

e accenderò di feruore nel diuino feruigio. Sù anima mia,

odi le voci di fan Gaetano; che così ti ammacítra nella =

fua vita : LA'ma Dio, indirixza la tua volontà a piacere a ef.

fo/empre, e non dubitare; chefe fosſ, per imposſibile, abban

donato da tutti i Santi, e da tutte le creature, egli ut aiuterà

fempre nelle tue necesſità . Se ti piacciono i diletti, afcol

ta la fentenza di fan Gaetano che dice:Gli huomini, benchè

fo/ero Rè grandi, non hanno, me hauranno mai contento al

savo in questa vita, fenom per mezzo di Giesù Criſto: tutti

I gli
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gli altripiacerifonfattare, e stregherie, chefa ildemonio a

chigli vbbidiſce. Così ſcriueua Gaetano : e o ſe prouaffi

tu, o mio cuore , il contento ch'egli haueua nell’amar

Dio ! Era ripieno e rapito in modo dalle diuine dolcezze,

che non potendo più contenerfi il cuore fra le anguſtie.

del ſuo petto, fi vedeua, con due ale bianche, come di

colomba, fimbolo del diuino Amore che lo rapiua, vo

lare a Dio. Non gode queſte foauità, non riceue queſti

dilettie piocerida Dio, chi per Dio non laſcia con l'affet

to quanto è nel mõdo.L'ale di Gaetano,come il Cielo hà

manifeſtato, furon la fermezza in Dio, e lo ſtaccamen

to datuttele creature. Sù anima únia, feti piace volare

alle dolcezze del Paradifo, laſcia con fan Gaetano, al

men con l’affetto tutte le cofe terrene: e ſe ami Dio, odia

il peccato, e bandifci dal tuo cuore ogni benchè leggie

ra offeſa Diuina. Muorelo'nnocente Gaetano, peracer

bo dolçre dell'Erefie di quei tempi , e de'graui peccati

commeffi da popoli, ne’tumulti di Napoli: e tu anima .

mia, conoſcendo la moltitudine de’diuini benificj, co*

quali, come con amorofe faette, procura il fommo Be

nefattore d’innamorarti, non proporrai ora con ogni fer

mezza di cuore e di volontà, foftenerprima mille morti

e martirj, che commetter mai più, per tutta la vita, vn.

peccato mortalc ? Tu, o fanto Padre, che per lo diuin.

fuoco, dcl quale ardeua il tuo cuore, meritaſti di falire

al trono de'Serafini ; prendi dall'altare della Diuina Ef

fenza, doue arde perpetuamente la fiamma della celeſte

ineftinguibile Carità, vn’acceſo carbone: e purifica tutti

imiei lenfi, e tutti gli affetti mici: accendendo tanta luce

nella mia mente, e nel cuortanto ardore, che nel reſto

de'miei giorni, viua tutto inferuorato e innamorato d'Id

dio. Dch grida ora pur'in Cielo all’Eterno Padre, per

IIl6,
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me, e per tutto queſto popolo, e accompagnale mie vo

ci, mentreio dirò quì in terra queſta tua Orazione : Re

(pice, come nel foglio 26.o Riguarda, come nel 32,

Noue Paternoſtri,e noue Auemarie,e noue Gloriapatri.E

in queſta OrtauaGiornata tieſerciterai in atti d'odio cốtro

te ſtęffo,di ſtaccamento da tutte le creature, e d'amor ver

fo Dio, replicando allo ſpeflo : Siate voi lodato, o Giesù,

e il vostro/antisſimo Sacramento. E benedetta la Purità, e

immaculata Concezion della voſtra /anta Madre Maria. E

per gli meriti del vostroferuo, fan Gaetano, mio Protettore,

fate che vi ami e /erua di cuore,tn tutta la vita mia.

•- m-em

* -

S O L I L O Q- V I O -

Per la Nona Giornata:

Della glºri/ morte, e deirionfin Cielo e interra di/

|- Gaetano ; per impetrar feruore di/pirito, e

felice paſſaggio da questa all -

fterna vita .

-

3o Angelo interra, per la tua purità: o Pa

· · - triarca,e fecondo Abramo, Padre di mol

tagente cletta: o Riſtoratore del viuere Appoſtolico, e

Riformatore del mondo : o Carnefice del tuo corpo, d'

inuitta coſtanza ne’ tormenti: o imitatore de gli antichi

Romiti, che nelle Città popolate, trouaui la quiete, e la

folitudine ; e abitando con gli huomini in terra, eſemplo

di vita innocente, per l'eſtafi e ratti, conuerfaui in Cie

loco’Santi: o Confefforo di Criſto, che sì ardente fete e

: zelo haueſti della faluteತಿಂ: : o Vergine puriffimo,

2 COIl
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condottiere e guida di molte Vergini, che ammaeſtrafti

ne’monisteri; o come con giubilo ti vennero incontro,

nella tua morte, le Vergini del Paradilo, tutti i facri Con

feffori, tutti gli Anacoreti , tutti iMartiri tutti gli Appo

ſtoli, tuttii Patriarchi, c Profeti, e gli Argeli tutti ac

ciocchè,introdotto dinanzì altrono della fantiffima Tri

nità, riceueffi delle fatichela ben degna mercede, e di

tutti i tuoi gloriofi combattimenti la palma!O con quan

te allegrezze fofti riceuuto in cielo, beatiffimo Padre, o

quanto fofti da Dio efaltato; e arricchito di gloria ! Ben

poſſoio comprendere, qualionori, e qualifelte riceui in

Cielo, le tanto Iddio t'ingrandiſce, e ti glorificainterra:

io godo de’tuoi trionfi: io mi rallegro delle tue glorie.

Sia benedetta la fantiffina Trinità, chetanto hà glorifi

cato Gaetano : fia glorificato Dio, che hà dato a noi mi

feri vn mezzano, e interceffore di tanto merito. Deh Pa

dre fantiffimo, imprimi nel mio cuore le tue virtù: accen

dimi, e infiamma, al diuin feruigio : e impetramida Dio»

con le tue preghiere, talferuore di ſpirito; che lauando

con lagrime divera penitenza tutte le macchie della mia

vita, non perifca in quell’eſtremo punto, ma faccia buon

fine, e lalui l’anima mia. Tu, che per la tua vmiltà, fali

fti alla fedia d’vn'altiſſimo Serafino, e imperciò fei tanto

potente contro i demonj; habbidi me pietà, e protezio

ne, maffimamente nel punto della mia morte. Dehani

ma mia, confidera, e contempla la gloria, che riceue in

Cielo e in terra queſto tuo principale Auuocato, per ha

uer diſpreggiato gli onori, donato apoueri le ricchezze,

eccitato i popcli a riformazione di vita, e per effer (tut

to che innocente) viuuto ſempre in alpriffima e perpetua

penitenza. Non vedi, come, per ogni luogo, gli fi riz

ganoaltari, gli fiappendon voti, gli fi accendon ಸ್ಕ್ರಳ
* - - A
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fifanno apparati,gli fi ergono macchine? l Caualieri e le

Matrone, da lui fuggite e fol’inuitate a penitenza, ecco

come tutte a gara gli corron dietro, e con lagrime a gli

occhi, gli fi vanno a proſtrare, anche copiedi ignudi, e

carponi, infino all'altare; firecidono i crini dal capo; fi

ípoglian le veſte più preziofe, le gioie, e gli altri orna

menti, e gli offeriſcono in dono, a chi diede tutto il fuo

hauere a pouerelli per Criſto : nè fi vede maggiortrion

foa’lor balconi e fineſtre, e maggiore allegrezza nelor

palagi, che ogni anno per più fere continue, nella feſta

di fan Gaetano. I poueri, ch'egli di fua man fouueniua,

e paſceua ne glifpedali , ora fi riſparmiano il pane, per

ergere a ſpele loro (o marauiglia!) architrionfali a Gae:

taño. I mendici, ch’egli con pietoſe vifcere raccoglieua

per le pubbliche ſtrade, ora adunatifi nelle piazze, ven

don le propie fuſtanze, per fabbricar mauſolei, e accre

fcer trionfi, alle glorie di Gaetano. Ma che contrafegni,

ma che piccioliffimi bozzi fon queſti, de gli onori, e º

feste,ch’egli hà riceuuti nel Paradilo?A tanto grāditrion

fi è arriuato Gaetano per la ſua vmiltà, per lo fuo baffo

fentimento, per lo diſpregio di ſe medefimo. Ma di,ani

ma mia, che farà di te, per la tua ſuperbia è Che farà di

te, per la tua ambizione? Che farà di te, per le tue,

vanità? Che farà, per le tue ſceleragini ? Non leggi, o

non odi, che il fanto Padre, volgendo la faccia della fua.

immagine al muro, e apparendo conļvolto minacceuole;

pieno di ſdegno e dizelo,fgrida e rinfaccia la vita neghit

tofa e rrafcurata de’ſuoi diuoti ? Se tanto ti piacciono i

beni e diletti fallaci e vani della terra, che toſto fuanifco

no, che tofto paffano, che tilafciano tofto in tanta ama

rezza e confufione ; e perchè non poni tutti gli affetti

suol, a conſeguire i celcíti, dc'qualigode e godrà in eter:

|- J103
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no, tanto fopprabbondantemente Gaetano ? Deh Padre

fantiffimo, dato da Dio a gli huomini per cſemplo e rifor

mazione di vita, eccita in me queſti difideºj: e con l’odo

re delle tue virtù, diftacca il mio cuore da tutte le vani

tà e diletti fenſuali , e da tutti i beni falfi e apparenti di

queſto mondo. Non può nèdce trionfare, chi prima non

combatte: non può effer coronato, chi non hà vinto pri

ma:nè ti fia di marauiglia, fe tanto inCielo,e in terra,oggi

è glorioſo Gaetano, e fetante grazie e fauori impetra a’

fuoi diuoti con la ſua interceſſione da Dio; mentre quan

to è di buono e diletteuole in terra, tutto il diſpregiò ge

neroſamente per Criſto. Cambiò la nobiltà terrena per

la celeſte ; le ricchezze, e gli agi temporali, per la glo

ria; e gli onori e pompe mondane, per g'i eterni trionfi.

Sia benedetto Gaetano, fia pur’ingrandito, e onorato in

terra il ſuo Nome: fia glorificata per ogni luogo la fua.

memoria. Grazie fiano a Dio, che diè fan Gaetano al

mondo, per eſemplo di cui molti huomini fi faluafero; e

per lo m rito e interccffione di cui, molti emendafero la

lor vita. Tu o fantiſſimo Padre, che inuocato non fola

mente hai liberato i corpi da’mali, ma pur’anche l'anime

da peccati : che non folamente hai dato a'morti la vita_.',

ma pur’anche la falute ſpirituale • Deh, con le tue pre

hiere, impetrami vn nuouo cuore da Dio, nuoua vo

lontà, nuoui affetti; riforma, e rinnoua la mia vita, e la .

mia perſona, in tutte le cofe. Scongiurato vna fiata vn

demonio, mentre il tuo fanto Nome ftaua in filenzio, e

aftretto con eforciſmi, a partirfidal corpo d’vno inuaſa

to, giurò per/anéfum Caietanum , per Beatum L.Andream

Auellinum, non ancor morto, e per vn'altro che pur vi

ueua; e laſciò libera affatto la creatura. O Beatiffimo Pa

dre, c fe demonj,pronunziando il tuo fanto Nome, fi

- - - - - Par=
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partono e fuggon via; e perchè io con la tua interceffio

ne, benedicendo e glorificando ſempre in terra il tuo fan

to Nome, non laſcio i miei difetti, i miei vizj, e tuttipec

catı miei? O occhi, che non dilettandoui delle vanità del

la terra, haurete da mirare le bellezze del Cielo, impa

rate ora da gli occhi di lan Gaetano, a non compiacerui

de’vani obbietti di queſto mondo. Dehorecchie, chefe

.vi cuſtodirete dall’altrui maledizioni, e detrazioni, ha

urete da vdire le dolciffime melodie de'Beati ſpiriti; im

parate ora dalle orecchie di fan Gaetano, a guardarui da

tutti” ragionamenti profani. O lingua, che fei creata-,

per hauere a lodare e benedire, inſieme con gli Angeli,

eternamente il tuo Creatore ; impara dalla lingua di fan .

Gaetano, a non parlar fe non bene, e parole di frutto, e

di edificazione del proffimo. O cuore, o volontà mia-,

che in vn pclago di contenti, dourete amar l’vnico e fom

mo Bene di tutti, perfeuerando però ad amarlo quì in .

terra; imparate ora dal cuore, e dalla volontà di Gaeta

no, a ſtaccarui da tutte le creature . O membra, o tutti

miei feofi, esternied interni, che abbominando tuttigli

obbietti vani e terreni, dourete effer glorificati nel Para

dilo; imparate oggi da lan Gaetano, a mortificarui in tut

te le cofe : acciocchè ſecondo la miſura delle pene chea

patircte interra, habbiate corriſpondente pur'in Ciclo,

na fcnza alcuna proporzione cternamente, la gloria.Co

sì o fantiffimo Padre, col tuo aiuto io propongo e ſtabi

lifco di fare. Deh tu ora cfclama in Cielo all’Eterno Pa

dre per me, e per tutto quetto popolo, e accompagna

le mie voci, mentre io dirò queſta tua Orazione: Refpice,

come nel foglio 26.o Riguarda, come nel 32. -

Noue Paternoſtri, nouc Aucmarie, e noue Gloriapatri,

Ein qucítanona Giornata ti clercitcrai in dcfideij dipa:

El I
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tir per amor d'Iddio ; di conformarti, d'vnirti, e digo:

dere infieme con Criſto, replicandogli con diuotiſſimo

affetto: siate voi lodato, o Giesù, e il vostro/antisſimo sa

cramento; e benedetta la Purità, e immaculata concezios

della voſtra fanta CMadre Marta: e per gli vo/fri meritt, e

intercesſionfha, e delvestro/eruo,/an Gaetano, mis Protet:

tore /aluate l'Anima mia.

F O - R M A

Darecitarei Noue Paternoſtri, Auemarie, e Gloriapa:

- - tri, a fan Gaetano, in tuttı” giorni

della Nouena.

Dopo il Primo Paternostro, Auemaria, e

- Gloriapatri.
-

I A benedetta, o fan Gaetano, la fantiffima Trinità,

che vi diè grazia da conferuarui ſempre Vergine e,

Innocente in tutta la vita . Ma voi, infieme col Coro de'

fanti Angeli, e con la loro Reina, pregatela instantemen

te per me:acciocchè, per ſua e voſtra interceſſione, con

lagrime di vera contrizione, io mondi da ogni fozzura.

e macchia l’Anima mia.

|- - Dopo il Secondo.

Sia benedetta, o fan Gaetano, la fantiffima Trinità, che

vi diè grazia d'hauer tanto gran zelo e fete della falute.

delle Anime. Ma voi, inſieme col Coro de’lanti Arcan

geli, e con la loro Reina, pregatela inſtantemente per

me : acciocchè, per ſua e voltra interceffione, acquisti

la Diuina Grazia, e fia d'edificazione al mio proffimo.

|- Dopg
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Dopo il Terzo. -

Sia benedetta, o fan Gaetano, la fantiffima Trinità, che

vi diè grazia, con l'eſemplo della voſtra penitenza e º

afprezza di vita, di poter riformare i coſtumi de gli huo

mini. Ma voi, infieme col Coro de’fanti Troni, e con la

lor Reina, pregatela inſtantemente per me: acciocchè,

per ſua e voſtra interceſſione, riformi’miei fenfi interni

ed efterni, e poſſa acquiſtare anime a Dio. |

Dopo il „Rearto. -

Sia benedetta, ofan Gaetano, la fantiffima Trinità, che

vi diè grazia da rinnouare il cuito delle Chiefe, e la fre

quenza de'fantisfimi Sacramenti. Ma voi,infieme col Co

ro delle fante Dominazioni, e con la lor Reina, prega

tela infantemente per me: acciocchè, per ſua e voſtra.

intercesſione, ſtia ſempre con la debita reuerenza e di

uozione in tutte le Chiefe; e riceua, in vita, e in morte,

col douuto apparecchio, la facra Comunione.

Dopo il Rainto .

Sia benedetta, o lan Gaetano, la fantisfima Trinità, che

vi diègrazia dainalberar la’nfegna della fanta Croce, e

guidarci per le pedate del Saluatore. Ma voi , inſieme.

col Coro de fanti Principati, e con la lor Reina, pre

gatela inſtantemente perme: acciocchè, per ſua e voſtra

intercesſione, io mortifichi ' fenfi miei, tolleri con pa

zienza ogni cola contraria, nèmifcofti mai dalle veſtigie

di Criſto, e dalla ſua Diuina Preſenza,

Dopo il Sefo.

Sia benedetta, ofan Gaetano, la fantisſima Trinità, che

vi diè grazia d’eccitare i popoli alla diuozione di Maria.

Vergine. Ma voi, inſieme col Coro delle fante Podeſtà,

e con la medefima Gran Signora loro Reina, pregatela

inſtantemente perme: acciocchè, per ſua pietà, e per

K voſtra
**.
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vostra intercesſione, fia fatto degno d'effer da lei protetº

to infino alla morte. -

- - Dopo il settimo.

Sia benedetta, o fan Gaetano, la fantisfima Trinità, che

vi diè grazia da far conoſcere al mondo, quanta fiducia fi

debba hauere nella Diuina Prouidenza. Ma voi, infie

me col Coro delle fante Virtù, e con la lor Reina , pre

gatela inſtantemente per me:acciocchè, per ſua e voſtra

intercesſione, mi fi tolga ogni follecitudine delle cofe del

mondo, e riponga in Dio ſolo tuttelemie ſperanze . "

- * Dopo l'ottauo. -

Sia benedetta, o fan Gaetano, la fantisfima Trinità, che

vi diè grazia d'accender nepetti de gli huomini il fuoco

del Diuino Amore. Ma voi, infieme col Coro de’fanti

Cherubini , e con la lor Reina, pregatela instantemen

te per me: acciocchè, per ſua e voſtra interceffione, li

bero da gli affetti mondani, arda folamente d'amor cele

ftc. Dopo il Nono.

Sia benedetta, o fan Gaetano, la fantiffima Trinità, che

vi diè grazia da falire al Coro de'Serafini, e riſplendere.

oggi, come noſtro Auuocato, glorioſamente in tutto il

Criſtianefimo, con tanti miracoli. Ma voi, infieme con

tutto coteſto ſupremo Coro Serafico, e con la lor Rei

na, pregatela instantemente per me :acciocchè, per lua -

e voſtra interceffione, lalui l'Anima mia . -

Oremus. Deus, qui S. Caietanum Confeſſorem, Prouidentia

tua fducia/îngularem, mundi opes contemnere, & nihil nif

gloriam tuam, có Cleri hominumque reformationem querere

docuisti; concede nobis, vt, ex eius imitatione, in tua iugiter

Prouidentia confidentes , caduca de/picere, aterna/ećřari, cớ

«damorem tuum cor mostrum vehementer àccendere studes

mus. Per Dominum Nostrum dýr. . . . . |

· · · · --- - SOM
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S O M M A R I O

Della Vita del Gloriofo Patriarca

s

A Diuina Prouidenza, che in tutti’ tempi,

|- con opportuni aiuti, hà dato alla ſua Chicfa

fouuenimeuto: ficome,contro gli Eretici Albigenfi,prou

uide di fan Domenico, e fan Franceſco, per antidoto del

loro veleno ; così effendo di nuouo inuecchiato il mon

do in peccati, declinato maffimamente nel Clero, difor

mato nel Diuin Culto, e infetto e corrotto dall'Erefiel ;

mandò molti huomini Santi, e fan Gaetano il primo di

tutti : acciocchè, con la nuoua luce della ſua ammirabil

fantità, rilchiarafle le folte e denſe tenebre di quel feco

lo. Ein vero nacque egli, nella Città di Vicenza, fecon

do che ſcriue il P.Caracciolo, circa l'anno 1485. o come

tutti gli altri Autori della ſua vita cauano dalle antiche.

fcritture, nel 148o.Ma certo è, che, in queſto medefimo

ípazio, nacque almondo l'empio Erefiarca, Martin Lu

tero, beſtemmiatore della Prouidenza Diuina, di cui lan

Gaetano fù fingolariffimo Banditore : e apoſtatò dal ſuo

Ordine l’anno ftesto 1524 che fan Gaetano fondòla lua.

prima Religione de Cherici Regolari: e morì quafi a vn.

tempo ſteffo con lan Gaetano; perciocchè tra la morte.

dell’vno e l'altro non furon più che fei mefidi differenza.

Onde perciò fi ritrae da molte apparizioni, che il noſtro

Santo fù dato da Dio al mondo, a interceifione di Maria

Vergine, per aiuto e riformazione della ſua Chiefa.

2 Suo Padrefùil Conte Gaſparo Tiene, Caualierdi

*** - K 2 gran
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gran bontà di vita,e valorolo nella milizia il qual'effendo

mandato della Repubblica,Capitano di alcupeCőpagnie,

ſotto il comando di Ruberto Malateſta, morì generofa

mente combattendo contro il Duca di Calabria, a difefa

del Romano Pontefice. La Madre fù la Conteffa Maria.

Porto, di cui ſcriue nella ſua allegagione vn’antico Giu

reconſulto, che fù Matrona di/anta vita, e applicata alla

eostemplazion delle co/e del Cielo. E l’ vno e l'altra fù di

famiglia nobiliffima, tra le prime d’Italia, e d'illuftriffimo

Parentado. Ma gli Antenati fuoi, de gli afcritti nella.»

milizia, furon valorofi Capitani, Generali d'Eſerciti, Vi

cerè di Napoli, Gouernatori di Melano, e Tutori di Prin

cipi. E di quei, che fiorirono in lettere, Configlieri di

Rề, Auditori di Rota, e della Camera, Nunzj Appoſto

lici, e Cardinali:tra’qualifù quel Gaetano, famofo Coe

mentator d'Ariſtotele, feppellite nel Duomo di Padoua,

intitolato nel fuo fepolcro, Principe de Teologi della fua.

età,ed eccellente Filofofo,dalla cui dottrina fono illuſtra

te tutte le ſcuole del mõdo.Fù fratello queſti dell'Auo dei

noſtro Santo: e per ſua memoria, glifù dato lofteffo No

me, dalla Città di Gaeta, oue quegli nacque; mentre ſuo

Auo, Giouanni Ettore, detto per ſopranome il Toro,

hauendo fuprema carica in tutto il Regno di Napoli, do

po la morte del Rè CarloTerzo, per le riuoluzioni fe

guite, infieme col pupillo Rè Ladislao, e con la Reina.

Margherita, come in Città fedcliffima, ftaua ritirato in

quella fortezza.

3 Leggiamo in vna riuelazione della vita di fanGae

tano, chementre la Conteffa l’hebbe nel ventre, oltre,

al ſuo Angel Cuſtode, fùancora ſegnalatamente protet

ta da vn Serafino; il qual cuſtodì ancora il Santo per tut

ta la vita ſua : E fi sà, per relazione d'vn vecchio醬
luâ
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fua Cafa, che effendo venuta l'ora del parto, non potè

la Conteffa darlo mai a luce nelle camere riccamente ap

parate:infinchè ammonita per auuilo del Cielo, che di

ſcendefle alle ſtanze terrene,e più vili de'feruidori, diè in

vna di quelle a luce il Bābinosil qual volle ſubito cõlecra

to alla’mmaculata Signora,dalla cui interceſſione riceuu

to l'haueua. Così parimente in quella riuelazione leg

giamo, ch’effendo fanciullo, in vngiardino della fua Ca

fa, gli diſcele ſopra il ſuo capolo Spirito fanto ſotto ſpe

zie di bianco vccellino. Onde incominciò da primi anni

ad hauer gran zelo della falute delle anime:e infieme con

fuo fratello, nella Villa di Rampazzo, erfe e dotò vna

Chiefa a onor di S. Maria Maddalena, per comodità di

quei contadini.

4 Atteſe allo ſtudio delle fcienze, e profittò molto

nella Rettorica, Dialettica, e Filoſofia, nella facra Teo

logia , e nell’vna e nell’altra Legge : e imperciò nelle Sto:

rie di Vicenza, è nomato, Eruditis/ſmo delle/acre, e vma-

me lettere, e huom di vita innocente. Così dal Bouerio ne:

gli annali de’Padri Cappuccini, e da molti altri Scrittori,

è detto, Teologo, e benemerito delle lettere diuine. Comu

nemente però è chiamato, Dottore dell'vna e l'altra Leg

ge; per lo grado, che di queſte facultà conſeguì con mol

to applauſo nella ſua giouanezza.

Fù in Roma molto caro à Papa Giulio II. onorato

da lui con la dignità di Protonotaio Appoſtolico partici

pante, e fauorito di Benifici Ecclefiaſtici: eiui contraffe

amicizia con Monfignor Giouampiero Carafa, Vefcouo

di Chieti : e da cffi, con altri, fidiè principio nella Chie

fa de'SS.Siluefiro e Dorotea, a quella tanto celebre Cő

pagnia del Diuino Amore, di cinquanta Prelati e Caua

lieri di Roma 3 la qual daua regole a molte altre d'Italia,

- ftitui
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stituite dipendentemente da eſla, per la riformazion de"

coſtumi, contro l'erefie di quei tempi: come fi narra dal

Bzouio nelle fue ſtorie Eccleſiaſtiche. |

6 , Riceuuti poi gli Ordini ſacri nel 15 16 in tre gior

nifeſtiui, preſea celebrare ogni mattina il fanto ſacrifi

cio della meffa, con molto apparecchio e diuozione: eri

ceueua tante grazie e fauori dal Cielo, che in vna notte

(che fisà) del fanto Natale, orando in fanta Maria Mag

giore , fù inuitato dal Padre lan Girolamo al glorioſo

Prefepio:doue auuicinandofi, riceuè dalle mani di Maria

Vergine, alla preſenza difan Giuſeppe, il Bambin Gie

sù tra le braccia. Ciò confeffa egli in vna lettera difua

mano: e foggiugne, che hebbe vna fimil viſione nella

feſta della Circonciſione, e in quella de'lanti Magi. Co

sì nel 15 18.effendo venuta a morte la Conteffa Maria, il

Santo, che preuuide in iſpirito il ſuo paſſaggio, la rac

comandò a S.Monica, e alglorioſo Principe fan Michele:

e in quell'ora furon veduti queſti Santi, riceuer l'anima

della Madre di fan Gaetano,e preſentarlain Cielo dinanzi

alla Reina degli Angeli. Simil fauore confeſſa il Santo,

hauer riceuuto da S. Michele, nella morte di ſuo Padres

e di due altri Parenti. |

7 Ripieno poi dizelo della falute dell'anime, andò

ariformar la Compagnia di S.Girolamo della Carità nel

la Città di Vicenza, e vi aggiunſe vnoSpedale : e quiui

congregando pouerelli, tutti feruiua con le propie ma

ni, e manteneua con le fue facultà. Onde ammonito a

non effer tanto prodigo, riſpole, che non haurebbe cef

fato mai di dar, per Criſto, quanto poſledeua, infin chè

niente affatto più rimanendogli , dopo morte,doueffe ef

fer feppellito per carità. In tutto però dipendeua dall’

obbedienza del ſuo Padre ſpirituale, ch'cra ":
Icdie



. Sommario della Vita difan Gaetano. 79

:

Predicatore della Illuſtriffima Religione di S. Domenico:

il qual finalmente, per far più chiara proua di lui, lo man

dò a fondare in Venezia lo Spedale de gli ’ncurabili;nel

la Chieſa del quale, fi vede oggi vn’Altare con la ſua ef

figie, in atto di feruire a gli’nfermi, col titolo di Autor

di quell’opera. Ma perciocchè,nel medefimo tempo, fù

quella Screniffima Repubblica in graue pericolo per le.

guerre, che ardeuano in Italia, e che haueua col Turco,

il S.Padre ftituì proceſſioni, e più diuoti eſercizj, co’qua

li placò in modo l'ira d'Iddio, che’ Signori Veneziani ri

cuperaron molte loro Caſtella, e il Turco volle le armi

contro Vngheria. |

8 Era tanto il ſuo feruore, che per fopranome era

chiamato, il Diuotisſimo, lo Spiritualiſme, il Santisſimo :

e con tanto ardor procuraua d’infiammare i prosfimi all'

amor d'Iddio, del quale il ſuo cuore ardena, e diguada;

gnare anime a Criſto; che quanti gli parlauano, rima

neuano fommamente edificati e compunti ; onde era

chiamato il Cacciatore delle anime. Non fi faziaua d’intro

durre per ogni luogo la frequenza de'Sacramenti : e ne.

gli Oratorj, foleua fouente predicare col fantisſimo nels

le mani. Di giorno e di notte godeua di conuerfare co

poucri: e quando ritornaua in Vicenza, o andaua in al

tra Città, non albergaua in caía deparenti, ma il ſuo al

loggiamento era lo lpcdale, il letto vna ſtuoia, il cibo

molto ſcarfo, e le fatiche affai copiofe; eſercitandofi a

ogni ſuo potere in afprisfime penitenze :

9 Tanta era la fama e il concetto della ſua fantità, in

che era appreſſo tutti, che niuno ardiua andare a trouar

lo con pompa; ma le gentildonne, che per lor confolae

zione il vifitauano, dimetteuan prima gli ori, e gli altri

ornamenti se con vestitofemplice, gli fifaceuano auan
- Îl »
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ti, a riceuer documenti ſpirituali (perciocchè altrimenti

egli non le afcoltaua) onde prefa poi la benedizione, fi

partiuan confolatiffinie, con molto feruore di ſpirito : a

confuſione di quelle di oggi : le quali in tempo, che di

luuiano le grazie dalle mani di fan Gaetano, fi marauiglia

no di non effere efaudite da lui: non confiderando, che

non hà orecchie il Santo per vdir le preghiere di coloro •

verſo le’quali non hà occhi, da rimirare le troppo licen:

ziofe lor vanità.

1 o Finalmente, ſcriuono il Caracciolo, e il Bzouio,

the fondate già o stabilite in Roma, in Vicenza, in Verona,

e in Venezia, /acre Compagnie, e/pedali di poueri; ritornò

dinuouo a quella fanta Città a frequentar la Compagnia

del Diuino Amore, fondata per marauiglia in quella ſtef

fa contrada, oue ftituì fan Piero i primi Criſtiani di Ro

ma: e fieſercitaua di più nello ſpedale de gli’ncurabili,

fondato da Giouampiero Carafa, e da Ettore Vernaccia,

Padre della B.Batiſta: come ne fa ella menzione in vna a

lettera del quarto Volume delle fue Opere.

1 1 . L'anno poi 1524.in cui i Legati Appoſtolici , e

Principi Criſtiani, per impedir le beſtemmie de gli Ere

tici, faceuano instanza, come fi riferiſce dal Surio, di

srouarſ rimeaj, co quali,/ riformaſero i coſtumi del Clero,

nel medefimo tempo, che vfcì a danni del Criſtianefimo

la diabolica fetta de'Sacramentarj, appunto quando an

cora l’empio Lutero fi ſpogliò il fanto abito religioſo ; al

lora, nel medeſimo anno,fan Gaetano, infieme con Gio:

Piero Carafa , che poi fù Cardinale e Papa col nome di

Paolo IV. per attendere al Culto delle Chiefe, e propa

器 la frequenza de'Sacramenti, fondò la ſua Religiones

olennemente nella gran Bafilica Vaticana ; pigliando le

facre vcíte,ę facendo la Profeſſione, dinanzi a'Corpi de

glo:

|
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gloriofi Appoſtoli fan Piero e fan Paolo, nella feſta dell'

Efaltazione di S.Croce ; hauendo prima incominciato il

trattato di queſta Fondazione, appreffo Papa Clementc.

VII. nel giorno della’nuenzione della medefima fanta.

Croce di Criſto, la qual fielefic per Arma ... E ripieno

dello ſpirito del Signore, riceuutone il modello dal Cie

lo, volle in tutto fondarla nella Diuina Prouidenza in

modo, che ” ſuoifeguaci non teneffero entrate, nè poſlef

fioni, nè poteſfero mendicare, o chiedere da’fedeli , nè

per mezzo loro,nè per altri,il loro biſogno: ma folamente

viueffero di limofine ſpontancamente offerte ; ſecondo

che viffero i primi Criſtiani, e fanti Appoſtoli della Chic

fa, inſieme con Criſto; praticando il fanto Vangelo che

dice: Primieramente cercate il Regno d'Iddio, e la ſua giu

fizia, percioechè tutte queste co/e vi/aran date ; e non vo

gliatee/er/olleciti dicendo, che mangeremo, o che berremo ?

Imperocchè sà il vostro Padre, di che hauete biſogno. Onde

fcriue de'figliuoli di fan Gaetano il Cardinal Baronio,che

interamente han rinnouellato, epur/antamente e piamente o/

/eruano quell'antica forma di viuere de gli Appoſtoli. Il che

anche di lui attesta il Romano Martirologio, con dire.

che Lápoſtolicam viuendiformam fuis colendam tradidit.La

qual diuina Prouidenza, e da fan Gaetano, e da’ſuoi fe

guaci, fù fempre ſperimentata,e tuttauia pur’oggi fi pruo

ua, con nuoui, e marauigliofi miracoli. E per effere fta

ti eglino i primi Religioli de'Cherici, in tutto quel ſeco

lo; perciò, con iſpecial priuilegio,furon dalla S. Sede Ap

poſtolica,chiamati fra tutti affolutamente,Cherici Regolari.

12 Succedendo poi nel 1527. il facco di Roma, do

po effere andato per la Città, predicando, e riprenden

do gli Eretici, ed cfortando i popoli a tolleranza, fù pre

fo da'foldati, e tormentato aſpramente molte fiate, maf

fimamente da vno, che dopoFilere fiato yn tempo fuo

vil
* -
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vil feruidore,era diuenuto Eretico Luterano. Finalmente

fù co’ſuoi ferrato in vna prigione delVaticano.Ma libcra

to con marauiglia, per opera d'vn Colonnello Spagnuo

lo, dopo molti prodigj della diuina Prouidenza, íù dall’

Ambaſciador Vcniero,e dal Prouueditor Generale,Ago

ftino da Mula , condotto molto onoreuolmente in Ve

nezia; doue lo mandò Dio, per aiuto de poueri, che nel

tempo d’vna gran careftia e peſte d'Italia , concorſero in

gran numero, da tutte le parti, a quella pietofa Repub

blica: e quì, feruì egli difua mano agli’nfetti; inneſtan

do di queſto cariteuole vficio tantozelo e ardore ne pet

ti de’ſuoi figliuoli, che in tutte le peſti ſeguite per l’Italia

in altre Città, e anche in paefi de'barbari, i primi a en

trar glorioſamente a feruire ne’Lazaretti, fono ſtati i fe

guaci di fan Gaetano.

13 In Verona nel 1532, per commeſſione di Papa 2

Clemente VII. acquetò alcuni graui e irremediabili di

fturbi, nati vn pezzo fàtra il Vefcouo e il Clero. E nel

1533. per efpreffo comandamento dello ſtefio Sommo

Pontefice, venne in Napoli: doue era domandato infan

temente dalla Città. E fe ben difideraua egli per queſta

Fondazione Compagno in tutto contrario al ſuo vole

re, effendoſi perciò inginocchiato vmilmente a Padri ,

dinanzia vn Crocififfo gli toccò nondimeno il ſuo più

caro fratello, che fù il Venerabil P. D. Giouanni Mario":

nò. Fù quì egli co' fuoi riceuuto dal Conte d'Oppido ,

in vn Moniſtero fabbricato per effi,contiguo alla Madon

na della Miſericordia, fuor della Porta di fan Gennaro.

Ma perciocchè il Conte volcua darglile fue entrate, e fè

venire, a perſuaderlo che le pigliaffe, molti e diuerfi

Religiofi : i quali riputando a lor vergogna quel modo di

viuere, molte fierc perſecuzioni da diuerfe PHಣ್ಣಿ mof:

CIO5

|
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ferò; il fanto Padre ſtando molto coſtante nel ſuo Insti

tuto, riſpondeua a tutte le difficultà che gli proponeua

no, col lanto Vangelo ; ſecondo la vita che da effi era . '

offeruata in Venezia. Pur ripigliando il Conte, che al

tra cola era Napoli , altra Venezia; finalmente Gaetano,

dopo hauer’anche fatto ritornare in dietro molte groffse

limofine, che cotidianamente dal Conte gli erano mand

date alla porta, fè vfcire tutti i fratelli di caſa con la fola.

ſoprauueſta e col Breuiario:e ferrato il Moniſtero, man

dò la chiaue al Conte, con fargli dire, che Gaetano, co'

Íuoi, andaua a prouare, fe il Dio di Napoli, era lo ſteſſo

che di Venezia. Ericourato nello ſpedale , attefe al fer

uigio de’poueri; ed hebbe poi per mezzo del Vicerè D.

Pier di Toledo, la celebre Chieſa di fan Paolo Maggiore.

14 Stabilì egli in queſta Città, il Moniſtero di S.Ma

ria della Sapienza, fondato dalla Venerabil Madre Suor

Maria Carafa, fecondo il configlio e ammaeſtramento di

fuo fratello Gio.Piero: reffe la celebre Compagnia, det

ta volgarmente, de'Bianchi;rinnouata e ftituita di nuouo

per opera di Giouampiero Carafa, come atteſta l'Autore

dellaNapoli ſacra nel foglio 19o e fè fondare anche dalla

Venerabil Madre Suor Maria Longa l'Ordine e Moniſte

ro delle Vergini Cappuccine, dando loro egli ſteſſo la .

Regola più ſtretta di S. Chiara: Scoprì ancora in queſta

Città alcuni Eretici,che fotto finta pelle di pecore, come

rapaciffimi lupi faceuano grande ſtragge delle anime ; s.

vno maffimamćte di gran nome,al qual,mentre predicaua

nel Duomo, vide auuolto all'orecchia vn demonio.

15 Nella meditazione era tanto affiduo, che la fua_2

vita può dirfi vna continua orazione. In queſta ſparge

ua copiofiffime lagrimese fi vedeua rapitoin Dio, goden

do il ſuo cuor le delizie ಟ್ಟParadifo: anzi non potendo

- - |- 2 più
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più contenerfi fra le anguſtie del ſuo petto, impennando

l’ale, fc ne volò al Coſtato di Criſtó glorioſo. E fùma

nifeſtato in v na apparizione, che dicdero le alc al cuore

di fan Gaetano, la gran Fede in Dio, e la gram nudità, e/fac

camento, ch'egli hebbe,da tutte le coſe terrene.

16 Fè in vita molti miracoli:tra’quali,ottếne la fanità

del ceruello ad vn pazzo;egli fù riuelato,ch'era ſtato efau

dito, come ſeguì. Orando ancora , fanò la gamba rotta

a vno de’ſuoi fratellische i medici, diſperando della falu

te, doueuano tagliare , la feguente mattina. E fi legge =

nel Proceſſo di Vicenza, che erando, hebbe/peſe volte ri

uelazioni diuine di coſe occulte : e prediſſe molte cofe con pro

fetico/pirito; e quando/parlaua d'Iddio, era tratto in modo

all'amor di lui, che/ eleuaua in esta/.

17 Era diuotiffimo del fantiffimo Sacramento dell’

Altare; c dimoraua fempre in Coro, afforto nella con

templazione di lui; orando fette e ott’ore continue, per

apparecchio del fanto facrificio della meſſa; la qual cele

braua con molte lagrime. Edefortaua in maniera tutti i

Sacerdoti a celebrarc ognindì, ch’effendogli riferito, che

vn Prelato di gran nome c bontà di vita , impedito da gli

affari della Corte, laſciaua alcune volte la mefla ; hebbe

di ciò tanto zelo, che ne’tempi più caldi, fi partì da Na

poli, e andò in Roma a fargli la correzione: e hauendo

lo ammonito la prima fera del fuo arriuo, la vegnente

mattina ripigliò il ſuo viaggio. Onde quel Prelato, in

fin chè morì, non laſciò più mai il fanto ſacrificio della i

mesta. Più volte è ſtato veduto Criſto nostro Signore ,

porre queſto fuo Scruo nel fuo Cuore, tencndolo ſtret

tamente abbracciato; e inuitandolo, a fucchiar prezioſo

liquore dalla piaga del fuo Coſtato. Quando nominaua

il fantiſſimo nome di Giesù, per ſua maggior dolcezza,
---- -- - - - vi
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viaggiugncua, figliuol di Maria; e quando nominaua ,

Maria, foggiugncua ſempre, Madre d'Iddio, o di Gie

sù. Eda queſta Reina de'Cieli era fouente sì fauorito ,

che fù da lei alcuna volta inuitato a bere e fucchiar lat

te dalle fue preziofe mammelle. -

18 Hebbe grande affetto e tenerezza a S. Piero, e 2

agli altri fanti Appoſtoli, e ſpeſſo conuerfaua con effi : e

meritò con la diuozione di S. Andrea, e con la fua man

na, liberar molti, e maffimamente dalle fauci della mor

te vna gentildonna, che ſtauain tranfito. E ficome dal

fuo Collega Gio:Piero, con vn’Agnus, fù eſtinto vn vo

raciſſimo incendio; così parimente Gaetano, con vn'al

tro Agnus, in mezzo a vna gran tempeſta, tranquillò il

mare Adriatico con marauiglia de’nauiganti .

19 , Per la ſua grande vmiltà, ſcopriua con induſtria

tutti i fuoi difetti; e naſcondeua le fue buone opere con.

ogni diligenza : ed effendo venuti in Napoli alcuni ſuoi

parenti, per viſitarlo, con lofplendore, che alla nobiltà

loro era conueniente ; non fi laſciò vedere da effi. Così

pur'entrato gloriofo e trionfante in queſta Città lo’nuit

tiffimo Imperador Carlo V. e paflando ſotto le fineſtre,

del Monistero;non però volle mirarlo,ma attefe più tofto

in orazione a pregar per lui- :

2 o Finalméte, effcndofi interrotto il facro Cőcilio di

Trento,e folleuato il popolo di queſta Città,con occiſio

ne di molti, e graui offefe d'Iddio, ftituì molti efercizje

orazioni: e s’adoperò in tutte le maniere poſſibili per la

quiete e pace de’popoli, efclamando continuamcntc al

Signore, Placare Domine. Onde non più veggendo rime

dio, fù tanto acerbo il ſuo dolore, che ne contraffe la .

morte. Abbattuto adunque da queſta fua vltima infermi

tà» giacque ſopravn faccone dipaglia, nè volle့ူးe
, * 31[IO

|



86 Sommario della Vita difan Gaetano.

altro più morbido letto; proteſtando voler morire con la

cenere e coleiliccio, per offerirfi in olocauſto per gli pecca:

ti de'popoli , e impetrar quiete e pace a queſta ſua dilet

ta Città . . .

2 1 Riceuè tutti "fantiffimi Sacramenti con molta di

uozione: domandò perdono da ſuoi fratelli; e fè loro vn

molto diuoto ragionamento, raccomandando l’offeruan

ze della ſua Religione, e fopra tutto la pouertà.

22 Ha manifeſtato il Signore, ch'egli in Cielo hab

bia riceuuta fedia nel Coro de'Serafini, e molte e gran

cofe della ſua morte: ſpezialmente, ch’effendo venuto il

medefimo Criſto a riceuer l'anima fua, gli domandò pri

ma di morire, che grazia voleffe. Riſpoſe Gaetano, che

vna folamente chiedeua; cioè, che rimaneffe affatto fcor

dato dalla memoria de ſuoi poſteri. E il Signore, che fi

compiacque di efaudirlo, gli diffe di fargli la grazia per

cento anni. Molte altre cofe fi riferiſcono de'fauori ch’

egli hebbe da Criſto, e dalla Beatiffima Vergine, che fi

fcriueranno forfe diligentemente da noiin più groffovo

lume .

23 Spirò egli Vergine di mente e di corpo, e di vita

perpetuamente innocente, a 7.di Agoſto del 1547, e nel

medefimo punto della ſua morte, perfua interceffione »

fuor d'ogni vmano penſiero, ceffarono i tumulti di Na

poli, e ſeguì la pace a queſta Città : e nel medefimo an

no, che morì fan Gaetano, nacque al mondo la Venera

bil M.D.Orſola Beniacafa, che doueua veſtire il ſuo abi

to, ed effer fondatrice d'vn nuouo e marauiglioſo inſtitu

to di Vergini Teatine, e Romite, e haueua da militarea

con tutti’ ſuoi moniſteri ſotto la Religione del medefimo

Santo; il qual, fe bene in tutti’ tempi, operò ſempre a

qualche nuouo, e marauiglioſo miracolo, e molti Som

ID1
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miPonteficine fecero conto, laſciandolo dipigner con

raggi, maffimamente Paolo V. e Gregorio IV. e XV. di

fel. mem. pur non piacque al Signorc, fe non dopo vn.

fecolo dalla fondazione,che fofie dichiarato folennemen

te Beato dalla Santità di Vrbano Vlll. che fù eletto con.

felice augurio Papa, la ſua Vigilia. Ma appena però fo

prauuenne il centefimo anno della ſua morte,ch’effendofi

di nuouo folleuata con tumulto la plebe in queſta Città,

nel 1647. corſe vna gran furia di popolo alla Chiefa e.

Cafa di lan Paolo, per faccheggiarla: ma veggendo, al

fepolcro di fan Gaetano, vn’Angelo con vn cartoccio al

le mani, fcritto con queſte parole: Hic est , qui multùm

crat propopulo; d’improuiſo ritenuti da inuiſibil forza diui

na, tutti dipofero il lor furore. Edecco vn nuouo pro

digio: era tutta quella gran Chieſa, ornata intorno, di

voti diargento del B.Andrea, glorioſo protettore di Na

poli e di Sicilia: cd effendo, per altra fimil cagione del

lofteffo tumulto, leuati via, con molto dolore de’ſuoi

diuoti, ficonobbe però, effere ciò auuenuto per confi

glio del Cielo, acciocchè fi cedefle più libero il campo

alle glorie e trionfi di fan Gaetano, che in breue tempo

prefe tutta a ricoprirla, per ogni lato, co'voti ſuoi. Nè

folamente in Napoli , ma per ogni parte del Criſtianefi

mo,dall’anno centefimo in quà, s'è reſo a marauiglia glo

rioſo il fuo fanto nome,anche ne'paeſi de gli’nfedeli;do

uc, apparendo egli dal Cielo , hà inuiato i ſuoi figliuoli

a propagar la fanta Fede Cattolica, con copiofo frutto

de popoli di quelle Prouincie, come fi legge nelle vite di

molti, e nelle ſtorie della noſtra Religione. Nè altro più

s’ode per ogni luogo, che infermi guariti da fan Gaeta

no , cicchi illuminati, raddirizzati zoppi; fordi e mutoli,

chchanno riceuutol'vdito e la fauella da lui ; e mortian

che
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che rifucitati. Esì fatte marauiglie fi veggono, operate

dal fanto Padre, per le fue immagini,per l'olio delle lam

pane, per gli fiori del ſuo altare, per gli abitini che a fua

diuozione fi portano, e per la’nuocazione del ſuo bene

detto Nome. Onde fi fon veđute le Terre, e Vniuerſità

intere, venire in peregrinaggio aproceffione, e moltifla

gellandofia fangue, copiedi ignudi, e portar tributi al

le Chiefe e altari di lui, perrendimento di grazie. Si ſo:

no ſtituite Confraternità e Compagnie ſotto la ſua pro

tezione; rizzati altari da altri Religiofi nelle lor Chiefe.

Si fono adunati Sacerdoti ſecolari a viuere incomune cő

titol di Preti di fan Gaetano, come d’vniuerſal Patriarca

e Riformatore del Clero. Gli fi fono rizzate ſtatue,come

a fuo liberatore, dalla Città di Napoli, nella piazza di fan

Paolo, e fopra tutte le porte della Città. Ed effendo ſta

to dal Santiffimo e Beatiffimo Padre Clemente X. con al

tri Beati nel primo luogo canonizzato, è ſtato ſubito di

chiarato Protettore di Napoli, e di molte altre Città. Ii

che tutto felicemếte è auuenuto, dopo efferfi fondato fo

lénemếte,e cõCappella e falue Reali,in queſtaCittà,il no

bile e famofo Moniſtero delle Cheriche RegolariRomi

te della'mmaculata Concezione; le quali dọuranno ſti

tuirfi in tutte le Città principali , per eſemplo di riforma

zione e di reſtrignimento a tutti gli altri Moniſteri di Ver

gini: per cffere in queſti Romitåggi le Monache, con ma

. rauiglia del mondo, ſenza grate, e ſenza ruote, con vn =

quarto Voto di non trattar con perſona alcuna di fuori,

nè con parole, nè con cenni, nè con lettere, nè meno

con ambaſciate, tutte applicate al culto d'Iddio, a onog

del quale dicono ſempre: Sia lodato tl/antisſimo Sacramen

to, e benedetta la Purità, e immaculata concezione di Maria

Fergine.
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